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SOLIDARIETA 


692 COMUNI (dei quali 451 montani), IN 29 PROVINCIE 
COINVOLTI NELL'IMMANE CATASTROFE 


100 morti, 13 dispersi, 800:000 ettari allagati, 3470 km di 
ferrovie e migliaia di chilometri di strade fuori uso, 1300 
capolavori d'arte danneggiati a Firenze. 


Gli eventi che hanno sconvolto un terzo della nostra Patria e creato 
d'improvviso lutti, rovine, miserie, che ogni giorno si appalesano sempre 
più ingenti, hanno lasciato in ognuno di noi un senso di profondo sgomento. 

Il nostro pensiero va anzitutto a quei nostri concittadini che sono 
scomparsi nella bufera e desideriamo esprimere alle loro famiglie ed ai 
Sindaci dei Comuni più colpiti il nostro fraterno, solidale, commosso 
cordoglio. 

L'Unione Nazionale dei Comuni ed Enti montani esprime la più acco- 
rata angoscia per le popolazioni colpite che ancora una volta appartengono 
in buona parte alle zone di montagna. 

Ricorda la sua azione che, da quindici anni, è stata spesa non solo per 
alleviare le sorti della montagna italiana, ma a suggerire tutti quegli stru- 
menti politici e tecnici, con la cui adozione simili sciagure, se non scongiu- 
rate, possono essere attenuate e circoscritte; ricorda l'azione svolta per 
sollecitare la regimazione delle acque ed il coordinamento delle disposizioni 
che riguardano le difese spondali e la disciplina dell'utilizzo delle acque; 
la affermazione costante dell'UNCEM che « la pianura si difende in monta- 
gna » è ancora maggiormente valutabile dalle proporzioni dei disastri attuali. 

Alla vigilia del suo VI Congresso Nazionale, l'Unione dei Comuni mon- 
tani, coerente alla sua politica, al lume della odierna tragica esperienza, 
richiama l'attenzione del Paese, del Parlamento e del Governo affinchè, in 
futuro, ulteriori e così gravi calamità siano risparmiate alla nostra gente 
mediante l'attuazione di quelle opere che si ritengano atte a proseguire 
con maggiore speditezza e più larghi mezzi a risolvere i problemi idrogeo- 
logici che tuttora affliggono larghe aree del nostro Paese. 


Roma, 10 novembre 1966 
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INVITO AL DIBATTITO 


Alla preparazione del nostro VI Congresso Nazionale hanno 
dato un valido ed apprezzabile contributo i Consiglieri Nazionali 
che attraverso le Commissioni di studio — alle quali lo Stesso 
Consiglio ha fissato, nella sua uitima riunione, temi e limiti — 
hanno preparato gli argomenti sui quali si incentrerà il dibattito 
congressuale. 

Nel costante impegno di realizzare quegli obiettivi per i quali 
è sorta ed opera la nostra Unione, il Congresso dovrà non solo 
soffermarsi su quei temi ma anche sui principali provvedimenti 
e traguardi che sono stati raggiunti in questi ultimi tempi. In- 
tendo richiamarmi all'avvenuta approvazione della nuova legge 
sulle « aree depresse del centro-nord » contenente tutta una parte 
riguardante la montagna, da noi tenacemente voluta; mi riferisco 
inoltre all'accoglimento nel nuovo testo del « Programma svilup- 
po economico per il quinquennio 1966/1970 » dell'integrale testo 
dell'emendamento da me proposto a nome dell'U.N.C.E.M. e che 
è riportato a pag. 87 del documento di cui costituisce il punto 
156. Richiamo altresì l'attenzione sulla definitiva approvazione del 
secondo « piano verde » e sull'avvenuta costituzione della Com- 
missione Ministeriale incaricata di redigere il nuovo testo della 
« Legge sulla Montagna ». Tale commissione ha già tenuto nume- 
rose sedute e si spera che fra non molto termini i suoi lavori. 

I temi assegnati dal Consiglio alle varie commissioni di stu- 
dio, e che hanno formato oggetto di ampio ed ordinato dibattito 
in seno alle Commissioni stesse, sono stati: 


— l'applicazione delle leggi relative ai sovracanoni sugli im- 
pianti idro-elettrici dovuti a comuni montani compresi nei BIM 
e a comuni e provincie rivieraschi di impianti; 


— la finanza locale; 
— le aree depresse, il turismo e l'artigianato; 
— la scuola, assistenza e sanità. 
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Ognuno dei Vice-Presidenti dell'Unione ai quali era stato con- 
ferito l’incarico di presiedere le singole commissioni, e cioè gli 
amici Avv. Gianni Oberto-Tarena, Cav. Giuseppe Piazzoni, Sen. 
Dott. Pietro De Dominicis e Avv. Neristo Benedetti, ha riassunto 
i risultati dei lavori in altrettante relazioni che, per comodità dei 
Congressisti, vengono pubblicate in questo numero de « Il Mon- 
tanaro d'Italia ». 

Ciò dovrà consentire a tutti gli amministratori di enti mon- 
tani (sindaci, assessori, presidenti di province, camere di com- 
mercio, consorzi di bonifica, consigli di valle, ecc.) di preparare 
i loro interventi al Congresso al quale potranno portare il loro 
meditato contributo di idee, di consigli e di programmi. 

Questo Congresso, infatti, è articolato sui gruppi di lavoro ai 
quali prenderanno liberamente parte i delegati, le cui conclusioni 
saranno comunicate nell'assemblea plenaria così che l'esame dei 
temi particolari — per quanto interessanti — non perderà di vi- 
sta il tema generale che si incentra su « Programmazione e monta- 
gna » e che nella relazione dell'avv. Oberto — pure pubblicata 
nello schema — troverà adeguata presentazione. 

Ritengo che il materiale offerto per un responsabile e serio 
dibattito permetterà ai nostri amici della montagna di portare con 
i loro interventi un ulteriore motivo, per i futuri dirigenti del- 
l’UNCEM, di portare avanti, con rinnovato entusiasmo, la comune 
battaglia. 

Con questo spirito, in attesa di rivederci al Congresso, invio 
a tutti gli amici un cordiale ed amichevole saluto. 


On. ENRICO GHIO 
Presidente UNCEM 
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PROGRAMMA 
DEL VI CONGRESSO NAZIONALE 
UNCEM 


ROMA: 8-9-10 dicembre 1966 


8 DICEMBRE 


Seduta inaugurale in Campidoglio, Sala della Proto- 
moteca. 
- Nomina della Presidenza del Congresso. 
Saluto delle Autorità. 
- Discorso del Ministro dell'Agricoltura e Foreste On. 
Prof. Franco Restivo. 
- Discorso del Presidente dell’U.N.C.E.M. On. Dr. En- 
rico Ghio. 


Ore 10,00 


Ore 12,00 


Omaggio all’Altare della Patria. 


Ore 16,00 - Auditorium Antoniano - Viale Manzoni 1: ; 
- Nomina della Commissione Verifica Poteri. 
- Nomina della Commissione elettorale. 
Nomina della Commissione per la Mozione conclu- 
siva. 
Relazione generale sul tema « L'avvenire delle Zone 
Montane nel quadro della programmazione economi- 
ca e del rinnovo della legislazione sui territori mon- 
tani ». - (Relatore Avv. Gianni Oberto-Tarena). 
Discussione generale. 


Termine della seduta. 


Ore 20,00 


Ore 21,30 - Assemblea Presidenti e Dirigenti Consigli di Valle e 
Comunità Montane, Consorzi Bonifica Montana, Con- 
sorzi Forestali ed Aziende Speciali. 


9 DICEMBRE 


Ore 9,00 - Riunioni separate dei Gruppi di lavoro presieduti dai 
Vice Presidenti dell’Unione: 
1. Sovracanoni ex leggi 959 e 1377 (Presidente Avv. 
Gianni Oberto-Tarena). 
2. Finanza Locale (Presidente Cav. Giuseppe Piaz- 
zoni). 
3. Aree depresse - Turismo - Artigianato (Presiden- 
‘te Sen. Pietro De Dominicis). 


4. Scuola, Assistenza e Sanità (Presidente Avv. Ne- 
risto Benedetti). 


Ore 16,00 - Prosecuzione delle discussioni nei gruppi. 


Ore 18,00 - Seduta plenaria: Relazione dei Presidenti sui risul- 
tati dei lavori di gruppo. 


Ore 19,00 - Prosecuzione della discussione generale fino alle ore 
20 con eventuale seduta notturna. 


Ore 21,30 - Assemblea della FEDERBIM. 


10 DICEMBRE 


Ore 9,00 - Conclusione della discussione generale. - Risposta del 
Relatore. 
Relazione sulle modifiche statutarie - Approvazione. 
- Relazione finanziaria del Collegio dei Revisori. 


Ore 16,00 - Approvazione della Mozione conclusiva. 
- Elezione delle cariche sociali (Consiglio Nazionale e 
Collegio dei Probiviri). 


Note - Le eventuali udienze del S. Padre e del Capo dello Stato 
saranno comunicate all'apertura del Congresso. 


- Una S. Messa per i defunti dirigenti dell'UNCEM e degli 
Enti Montani sarà celebrata il giorno 8 dicembre alle ore 
9,15 nella chiesa di S. Maria in Aracoeli (Campidoglio). 


LE RELAZIONI CONGRESSUALI 


L'avvenire delle zone montane nel qua- 

dro della programmazione economica 

e del rinnovo della legislazione sui 
territori montani 


Relatore Avv. GIANNI OBERTO-TARENA 


La relazione generale al 6° Congresso Nazionale dell’UNCEM 
sul tema: « L'avvenire delle zone montane nel quadro della pro- 
grammazione economica e del rinnovo della legislazione sui terri- 
tori montani » accentua l’importanza del Congresso sotto il profilo 
dell'impostazione e della puntualizzazione di una politica della 
Unione alla vigilia di importanti avvenimenti che potranno deter- 
minare il futuro della montagna italiana. 

Questi avvenimenti sono in parte già realtà, ed in parte vanno 
maturando di fronte a questa situazione evolutiva. L'UNCEM ha 
svolto in questo intervallo fra il 5° ed il 6° Congresso un'azione 
che per taluni aspetti, quale ad esempio l'inserimento del pro- 
blema della montagna nel quadro della programmazione econo- 
mica, ha già assunto un'importanza ed una portata determinante; 
la presenza dell’Unione in seno alla Commissione preposta allo 
studio della riforma della legislazione sui territori montani è una 
ulteriore verifica di un'azione, che peraltro va ancora potenziata 
ed accentuata. 

In tema di programmazione economica, come si è detto, un 
primo passo molto importante è già stato compiuto con il rece- 
pimento nel documento approvato dalla Commissione Bilancio 
e Programmazione della Camera della tesi dell’UNCEM tendente 
a porre i problemi della montagna in chiara luce nel programma 
di sviluppo economico del Paese. Ulteriore strada è necessario 
compiere, particolarmente affinchè la presenza della montagna 
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sia più marcata e accentuata negli organi preposti, a tutti i livelli, 
alla programmazione stessa. 

Sarà ovviamente compito del Congresso ribadire a questo ri- 
guardo il pensiero e la volontà dell’Unione. Soprattutto, però, dal 
6° Congresso dovrà scaturire il pensiero della montagna italiana 
in merito alla riforma della legislazione per i territori montani. 

I rappresentanti dell'Unione in seno alla Commissione mini- 
steriale di studio già hanno egregiamente operato nei lavori sin 
qui svolti e una chiara e definitiva pronuncia del Congresso a 
questo riguardo consentirà loro di farsene autorevoli portatori in 
quella sede. 

Nella relazione al Convegno di Torino, svoltosi recentemente 
nell’ambito del 3° Salone Internazionale della Montagna, ho rite- 
nuto di puntualizzare, trovando concorde, sull’impostazione, l’As- 
semblea, le carenze che si sono manifestate in tre lustri di appli- 
cazione nella pur volonterosa legge sulla montagna del 1952, che 
oggi più non risponde alle esigenze delle popolazioni e dei territori 
della montagna italiana. 

Identificavo allora quali elementi da sottoporre ad accurato 
esame i seguenti punti fondamentali: 


1) delimitazione della montagna italiana 
2) revisione delle modalità di intervento 


3) chiara identificazione degli strumenti operativi della 
montagna. 


Tutto ciò, presuppone ovviamente la visione chiara, quale noi 
desideriamo sia, della politica dello Stato nei confronti dei terri- 
tori e delle popolazioni della montagna. E l’UNCEM, io ritengo 
abbia sufficientemente chiara la visione di questa politica. Essa 
deve essere una politica di sviluppo economico idonea a produrre 
condizioni di vita e di reddito sufficienti a rendere i cittadini della 
montagna uguali, per quanto attiene alle condizioni di vita, ai 
cittadini del resto del nostro Paese. Una politica di sviluppo, per- 
tanto, che abbia alla base dei propri obbiettivi non soltanto un 
mero incremento dell'economia, ma che tenga soprattutto nella 
massima evidenza l’aspetto umano del problema della montagna, 
affinchè non si corra il rischio, nel quadro di un esame stretta- 
mente produttivistico, di dimenticare il soggetto primo di cia- 
scuna politica di sviluppo che è l'uomo nelle sue più svariate esi- 
genze d'ordine economico, sociale e morale. 

In questo quadro la legislazione per i territori montani neces- 
sita di una revisione di impostazione che sia più attenta alle nuove 
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realtà che sono venute determinandosi nella montagna italiana ne- 
gli ultimi anni. 

Dobbiamo, come rappresentanti dell'Unione, lavorare e colla- 
borare al fine di mettere in grado il Parlamento di dar vita ad uno 
strumento legislativo che affronti veramente, al di là di ogni im- 
postazione settoriale, il problema della montagna nella varietà 
della sua impostazione economica, nella differenziazione notevole 
degli ambienti nei quali dovrà operare, richiamando intorno a 
questo problema l'azione e l'intervento di tutti i settori dell’am- 
ministrazione pubblica interessati alla varietà dei problemi che si 
propongono. 

Ci è di conforto a questo riguardo una recentissima notizia 
che ci dice che il Ministro dell'Agricoltura intende chiamare a 
far parte di questa Commissione anche i rappresentanti degli altri 
Ministeri, che sono interessati ai poliedrici aspetti del problema 
che la montagna italiana propone. 

Da un discorso di carattere generale che, come si è detto, già 
è stato avviato, è necessario ora giungere ad argomentazioni con- 
crete e di dettaglio che la relazione generale al Congresso non 
mancherà di proporre ed evidenziare affinchè costituiscano base 
di discussioni per l'Assemblea, ed elementi di concreto apporto ai 
lavori della Commissione ministeriale per la riforma della legge. 

Se, come io non dubito, il 6° Congresso dell'UNCEM saprà 
esprimere questa volontà degli organi più rappresentativi della 
montagna, quali sono gli enti locali, io credo che non mancheranno 
le forze nè in sede di commissione nè nelle aule parlamentari 
perchè la nostra impostazione della politica per la montagna così 
come gli indirizzi in materia legislativa che sapremo suggerire, 
abbiano a divenire realtà operante nell'interesse delle popolazioni 
montane del nostro Paese. 
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I GRUPPO DI LAVORO 


SOVRACANONI IDROELETTRICI 


Leggi 27/XII/1953 n. 959 e 14/XII/1956 n. 1377 


Relatore Avv. GIANNI OBERTO-TARENA 


1) PREMESSA 


Nei precedenti cinque Congressi dell'U.N.C.E.M. è sempre 
stato trattato con particolare evidenza il problema dei sovraca- 
noni elettrici, sia per quanto riguarda la legge 959 — Bacini Im- 
briferi Montani, che la legge 1377 — Sovracanoni a favore dei 
Comuni Rivieraschi e Amministrazioni Provinciali. 

L'applicazione di dette leggi è sempre stata irta di ostacoli 
ed ancora una volta, a distanza di 13 anni dalla pubblicazione del- 
la 959, il Congresso dell’U.N.C.E.M. è chiamato ad esaminare que- 
sto problema, nell’auspicio che si possa giungere ad una solu- 
zione definitiva della questione. 

In questi anni di continua lotta notevoli risultati positivi si 
sono raggiunti, soprattutto per la ferma e coerente azione svolta 
dall’U.N.C.E.M. e dalla FEDERBIM, ma finchè le Amministra- 
zioni Consortili e Comunali non potranno introitare le somme 
loro spettanti nella pienezza dei loro diritti, questa battaglia deve 
continuare a difesa dei sacrosanti diritti delle popolazioni mon- 
tanare. 


2) Legge 27/XII/1953 n. 959 - BACINI IMBRIFERI MONTANI 


a) Vicende della Legge - A conclusione dei lavori del I Con- 
gresso Nazione dell'UNCEM, celebrato in Roma nei giorni 23 - 24 
e 25 maggio 1954, venne approvato all'unanimità un voto con il 
quale, essendo in corso la delimitazione dei B.I.M., si formula- 
rono due proposte concrete per la migliore applicabilità della 
legge 959, e cioè si chiese al Ministro dei Lavori Pubblici ed a 
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quello dell'Agricoltura e Foreste che i B.I.M. venissero delimitati 
con chiusura a valle che: 


a) escludesse inammissibili criteri altimetrici, 


b) seguisse la linea che separa i territori montani dai non 
montani, in base alla classificazione effettuata a sensi della legge 
sulla montagna 25/7/1952, n. 991. 


Il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, con voto n. 1830 
del 12/10/1954 respinse però le richieste dell'UNCEM e delimitò 
i B.I.M. chiudendoli a valle con la curva di livello dei 500 metri 
per il Piemonte, Lombardia e Bacino della Drava, e 300 metri 
per il restante territorio nazionale. 

Il predetto parere fu la causa di tutti i guai successivi. In- 
fatti, con sentenza prima del Tribunale Regionale delle Acque 
Pubbliche, poi del Tribunale Superiore delle Acque Pubbliche e, 
infine, con la definitiva pronuncia della Corte di Cassazione a Se- 
zioni Unite, i Decreti di delimitazione dei B.I.M. furono dichia- 
rati illegittimi, proprio perchè nella decisione del Consiglio Su- 
periore dei Lavori Pubblici si riscontrò che era stata usata, nella 
delimitazione una discrezionalità amministrativa, anzichè tecni- 
ca, e che la scelta indiscriminata della quota altimetrica dimo- 
strava un motivo di opportunità tendente ad includere nei B.I.M. 
territori, e conseguentemente impianti paganti il sovracanone, 
che montani non erano. 

Si sarebbe invece dovuto accettare la quota fluviale di chiu- 
sura della zona montana, il che avrebbe portato la chiusura a 
quote diverse ed avrebbe perciò escluso chiusure in corrispon- 
denza delle isoipse dei 300 o 500 metri. 


b) Prospettive - La dichiarata illegittimità dei decreti di de- 
limitazione dei B.I.M. ha posto in forse la prosecuzione dei ver- 
samenti dei sovracanoni da parte delle Società concessionarie de- 
gli impianti idroelettrici. 

Al fine di poter sanare tale precaria situazione, UNCEM e 
FEDERBIM hanno sollecitato il Ministero dei Lavori Pubblici a 
voler effettuare le correzioni dei Decreti di delimitazione dei 
B.I.M. al fine di ridare validità alle perimetrazioni sì da garantire 
la continuità dei versamenti, permettendo anche il recupero delle 
somme spettanti sull'ammontare dei sovracanoni arretrati non 
versati, e consentendo il regolare impiego delle somme disponi- 
bili. In base alla predetta richiesta si sono già tenute due riu- 
nioni tra i nostri rappresentanti e quelli delle Società concessio- 
narie e si sono svolti alcuni sovraluoghi per esaminare se esiste 
un punto di convergenza fra le diverse tesi, sì da permettere che 
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la situazione venga sbloccata al più presto e che siano evitati 
in seguito altri ricorsi in sede giudiziaria. 

È evidente che, nel caso di fallimento di una soluzione in via 
amministrativa, sì potrà sempre ricorrere alla soluzione del pro- 
blema in via legislativa con un provvedimento che interpreta il 
vero spirito della legge 959, il quale, secondo il nostro criterio, 
dovrebbe sancire che nei Bacini Imbriferi Montani debbono es- 
sere inclusi solo i territori classificati montani a sensi della Legge 
25/7/1952, n. 991, e successive modificazioni. Tali nuove delimi- 
tazioni escluderebbero alcune decine di Comuni non montani dai 
perimetri dei B.I.M., mentre includerebbero nel perimetro i fondi 
valle che ora ne sono esclusi per l'assurda delimitazione effet- 
tuata con curva di livello. 

In tema di soluzione del problema in via legislativa dobbia- 
mo a questo punto riferire che è stata presentata alla Camera dei 
Deputati, sin dal 20 maggio 1965, la proposta di legge n. 2369 di 
iniziativa dell'On. Longo e di numerosi altri Parlamentari del 
gruppo Comunista. 

Nella predetta proposta di legge, con l’art. 13, si ritiene di 
risolvere il problema estendendo il pagamento del sovracanone 
a tutte le concessioni idroelettriche, cioè anche agli impianti con 
opere di presa fuori dei B.I.M. L'art. 15 prevede invece lo sciogli- 
mento dei Consorzi B.I.M. demandando i loro compiti ai Con- 
sigli di Valle « sempre che sia salvaguardato il diritto dei singoli 
Comuni a disporre delle somme loro spettanti ». 

Non possiamo concordare su questa proposta di legge so- 
prattutto per questi due motivi fondamentali: 


1) L'elemento ispiratore della legge 959 è quello di dare 
alla montagna, sotto forma di sovracanone, un indennizzo per la 
indisponibilità di una ricchezza potenziale rappresentata dalla 
energia elettrica che viene trasportata in pianura. 

E riteniamo utile qui ripetere la frase conclusiva della sen- 
tenza della Corte Costituzionale n. 38 del 13 maggio 1965, che per 
la seconda volta riconosceva la legittimità della legge, nella quale 
venne ribadito questo nostro concetto: « La legge ha conferito 
ai Comuni montani un diritto nei confronti di tutti coloro che, 
qualunque fosse la loro situazione rispetto allo Stato, ritraevano 
una utilità dalla montagna trasformandola in ricchezza nelle zone 
di pianura, senza che alle popolazioni della montagna ne risul. 
tasse un apprezzabile beneficio ». L'estensione del sovracanone a 
tutte le concessioni trasformerebbe infatti l'indennizzo in una tas- 
sazione, il che servirebbe a snaturare il sovracanone con conse- 
guenze anche nella ripartizione delle somme spettanti soprattutto 
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in riferimento alla tutela degli interessi dei Comuni rivieraschi 
degli impianti fuori B.I.M., i quali avrebbero diritto a comparte- 
cipare nella suddivisione delle somme disponibili. 


2) I Consorzi B.I.M. hanno svolto, in questo primo decen- 
nio di attività, una funzione insostituibile e l'abbiamo illustrata 
con il 4° Quaderno della FEDERBIM, con il quale si è fornita la 
documentazione delle imponenti opere realizzate nelle zone dove 
il Consorzio esiste. Accettando lo scioglimento si andrebbe con- 
tro al volere espresso, con voto unanime, dal IV Congresso Na- 
zionale dell'UNCEM e contenuto nella nozione conclusiva, la qua- 
le chiedeva «l'obbligatorietà dei Consorzi fra i Comuni dei 
B.I.M. ». Sempre in attuazione del predetto voto si è anche co- 
stituita la FEDERBIM — Federazione Nazionale dei Consorzi di 
Bacino Imbrifero Montano — che è servita a rafforzare la colla- 
borazione dei Consorzi B.I.M ed alla quale sono oggi aderenti 49 
Consorzi provinciali che amministrano il 72 % dell'intero gettito 
dei sovracanoni a beneficio di 1595 Comuni. 

Per quanto riguarda la rivalutazione della misura del sovra- 
canone, dobbiamo ricordare che il problema è sempre stato te- 
nuto presente dalla FEDERBIM, la quale, sia dall'Assemblea di 
Riva del Garda del 28 ottobre 1963, ne chiedeva unanimamente 
la rivalutazione rapportandola ad una cifra corrispondente al 
valore effettivo del 1953, data dell’'approvazione della legge. È 
evidente che in questo delicato momento si è soprasseduto a 
concretizzare tale richiesta perchè si è ritenuto nostro primo do- 
vere regolarizzare la delimitazione dei B.I.M., riservando in se- 
guito ogni ulteriore azione per migliorare la legge 959. 


c) Impiego dei sovracanoni 
La situazione versamenti sovracanoni alla data odierna è la 


seguente: 

Sul Maturato (dal 15/1/54 al 31/10/66) di L. 66.325.774.566 

Versato alla Banca d'Italia L. 26.767.278.020 

Versato ai Consorzi L. 29.473.639.054 

Totale versamenti L. 56.240.917.074 
Restano da versare L. 10.084.857.492 

Le liquidazioni effettuate risultano: 

Sul totale versamenti di L. 56.240.917.074 

Le liquidazioni a favore dei 

Comuni e Consorzi sono di L. 55.357.363.798 

Giacenza alla Banca d'Italia 16} 883.553.276 
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Tale giacenza riguarda per L. 502.896.274 somme in corso di 
liquidazione, per L. 146.576.291 somme relative a B.I.M ove non 
si è ancora raggiunto l’accordo di ripartizione e per L. 234.080.711 
somme vincolate a seguito della pronuncia della Corte di Cassa- 
zione. 

Per quanto riguarda l’impiego dei sovracanoni effettuato dai 
Consorzi, e che ammonta attualmente a circa 40 miliardi, si è data 
ampia documentazione con il già citato 4° Quaderno della FEDER- 
BIM (che verrà distribuito ai Congressisti) e non ci resta che rin- 
novare qui il nostro plauso per le imponenti opere realizzate, che 
hanno validamente contribuito a favorire lo sviluppo delle zone 
di loro competenza. 

Per l’impiego da parte dei Comuni non consorziati dobbiamo 
purtroppo constatare come, a fianco di impieghi effettuati con sa- 
gacia da alcune Amministrazioni, in molti casi le quote dei sovra- 
canoni sono confluite nel bilancio comunale e sono servite a pa- 
gare gli stipendi dei dipendenti dei vari Comuni. 

Per ovviare a tale situazione il Ministero dei Lavori Pubblici 
ha ritenuto di dover includere di recente in ogni singola liquida- 
zione una frase con la quale si richiama l'attenzione dei benefi- 
ciari sul disposto dell'art. 1, comma 14, della legge 959, riguar- 
dante l'impiego dei sovracanoni. 

Per questi motivi resta sempre più valida la richiesta del 
IV Congresso relativa alla costituzione dei Consorzi B.I.M. e la 
nostra azione dovrà essere impostata per favorire gli investimenti 
delle somme disponibili secondo piani di zona, evitando così la 
polverizzazione ed il cattivo impiego delle notevoli somme che 
affluiscono annualmente. 

Un problema ancora insoluto riguarda l’applicazione dell’arti- 
colo 3 della legge 959, e cioè la fornitura di energia elettrica in so- 
stituzione del sovracanone. 

Le Società concessionarie hanno sempre respinto la richiesta 
dei Consorzi e dei Comuni in quanto la legge non chiarisce le mo- 
dalità di prelevamento di detta energia. Occorrerà perciò che la 
applicabilità di tale disposto venga accuratamente regolamentata 
anche se riteniamo che il problema possa essere meglio risolto 
dovendosi trattare, per la quasi totalità dei casi, con l’ENEL e 
non più con le singole aziende private, il che avrebbe potuto met- 
tere in difficoltà alcune aziende minori. 

La nostra azione dovrà anche avere come obiettivo l’'inseri- 
mento dei Consorzi B.I.M nella programmazione regionale e ciò 
a seguito dell'inserimento nel Piano dell'emendamento Ghio-Lu- 
cifredi che stabilisce al punto d): « riconoscere nel quadro della 
programmazione regionale, la Comunità Montana e il Consiglio 
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di Valle opportunamente integrato da altri Enti consortili ivi 
operanti, come organo locale della programmazione decisionale 
ed operativa ». 


3) Legge 4/XII/1956, n. 1377 - SOVRACANONI COMUNI RIVIE- 
RASCHI E AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 


Vivo allarme era sorto nelle Amministrazioni Comunali e Pro- 
vinciali quando nel 1960-61 tutti i Decreti emessi dal Ministro 
delle Finanze furono impugnati dalle Società concessionarie ed 
il Tribunale Superiore delle Acque Pubbliche ne annullò un gran 
numero per mancanza di motivazione. Per ovviare a tale Incon- 
veniente UNCEM e FEDERBIM intervennero nella questione e 
si ottenne una nuova procedura e cioè quella dell'accordo diretto 
fra Enti locali beneficiari e Società per la fissazione della misura, 
e fra Comuni e Provincie per la ripartizione. 

Tale nuova procedura ha sensibilmente snellito la emissione 
dei Decreti di liquidazione e riparto, ed oggi possiamo dire che 
intere Regioni hanno ormai transato le loro liquidazioni, mentre 
celermente si provvede ad istruire le restanti pratiche. 

Sono notevoli importi, valutabili in oltre 3 miliardi annui, 
che pervengono ad Enti locali prevalentemente montani e che 
consentono il risanamento di bilanci comunali ed anche l’esecu- 
zione di Opere pubbliche. 

Resta però ancora aperto il problema della Regione Tren- 
tino-Alto Adige dove, con il disposto del 2° comma dell'art. 63 
della Legge costituzionale 26/2/1948, n. 1948, n. 5, che approva 
lo Statuto di Autonomia Regionale, venne soppressa nel territo- 
rio della Regione l'applicabilità dell'art. 53 del T.U. 11/XII/1933, 
n. 1775 — ora legge 1377 — stabilendo a favore dell'Amministra- 
zione Regionale una aliquota di 10 centesimi per chilovattora di 
energia prodotta. 

È evidente il notevole danno subito dai Comuni rivieraschi, 
tutti montani, che hanno perso entrate annue oggi valutabili in 
circa 700-800 milioni. Per sanare questa situazione è stata pre- 
sentata di recente alla Camera dei Deputati una proposta di leg- 
ge, a firma di tutti i Parlamentari della Regione, con la quale si 
chiede l'abrogazione del 2° comma del citato art. 63 dello Statuto 
Regionale e, conseguentemente, il ripristino dell'applicabilità del- 
la Legge 1377. 


4) ICAP - REGIME TRIBUTARIO DELL'ENEL 


Nel dibattito per l'approvazione del disegno di legge sulla 
nazionalizzazione dell'industria elettrica, UNCEM e FEDERBIM 
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erano intervenute anche per tutelare gli interessi dei Comuni ri- 
vieraschi, Provincie, Camere di Commercio e Aziende di soggiorno 
per quanto riguarda la compartecipazione dei suddetti Enti nel 
riparto dell’ICAP. Si era ottenuto allora che l'ENEL dovesse cor- 
rispondere una quota di L. 1,30 per ogni chilovattora di energia 
elettrica prodotta garantendo agli Enti un introito pari alle som- 
me percepite in base al periodo di imposta del 1961 maggiorato 
del 10 %. 

Con legge 5 dicembre 1964, n. 1269 il Parlamento ha però 
modificato tale regime tributario stabilendo che, a decorrere dal 
1° gennaio 1966, l’ENEL venga assoggettata ai normali tributi. 
Se ne deduce che gli Enti beneficiari dell'ICAP verranno a per- 
dere da tale data introiti valutabili in circa 15 miliardi annui, in 
quanto il bilancio dell'ENEL difficilmente registrerà utili tassa- 
bili di RM cat. B. 

Per ovviare a tale inconveniente, in data 2/4/1966 è stata 
presentata alla Camera dei Deputati la proposta di legge n. 3076 
di iniziativa dell'On. Ghio e di altri 47 Parlamentari con la quale 
si ripristina l'imposta forfettaria di L. 0,30 per chilovattora di 
energia prodotta da destinare esclusivamente agli Enti benefi- 
ciati dall’ICAU. 

Detta proposta di legge è all'esame della Commissione fi- 
nanze. 


5) TESTO UNICO SULLE ACQUE E IMPIANTI ELETTRICI 


La questione relativa alla revisione della potenza nominale 
degli impianti idroelettrici è stata più volte dibattuta. Riteniamo 
utile qui rinnovare tale richiesta affinchè tutti i sovracanoni pos- 
sano essere corrisposti annualmente sulla potenza effettiva della 
concessione. Tale revisione dovrebbe essere disposta dal Ministero 
delle Finanze anche sulla scorta della producibilità media degli 
impianti ricavata dai dati rilevati dall’UTIF. 

Riteniamo inoltre che le vigenti disposizioni legislative non 
tengono sufficientemente conto, nell’assentimento di nuove conces- 
sioni idroelettriche, degli interessi economici, turistici e sociali 
delle popolazioni e dei Comuni. 

Si propone pertanto che venga riveduto in tal senso il Testo 
Unico sulle acque ed impianti elettrici 11/XII/1933, n. 1775 e che 
rappresentanti dell'UNCEM siano chiamati a far parte delle Com- 
missioni a tale scopo costituite in rappresentanza delle popola- 
zioni montane. 
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6) CONCLUSIONI 


Il Congresso dell'UNCEM dovrà perciò, a nostro avviso, pro- 


nunciarsi sui seguenti punti: 


1) 


2) 


3) 


4) 


5) 


6) 


7) 


8) 


Revisione in via amministrativa e legislativa delle delimita- 
zioni dei Bacini Imbriferi Montani; 


Costituzione dei Consorzi B.I.M. nelle zone dove ancora non 
esistono; 


Regolamentazione dell’art. 3 della Legge 27/12/1953, n. 959 al 
fine di favorirne l'applicazione; 


Inserimento dei Consorzi B.I.M., a fianco delle Comunità Mon- 
tane e dei Consigli di Valle, nella programmazione regionale; 


Ripristino dei sovracanoni, di cui alla Legge 4/12/1956, n. 1377, 
nel territorio della Regione Trentino-Alto Adige; 


Sollecitare l'approvazione della proposta di legge numero 3076 
per il ripristino dell'ICAP sull'energia elettrica prodotta dal- 
l'’ENEL; 


Chiedere la verifica della corrispondenza delle potenze nomi- 
nali medie delle concessioni idroelettriche; 


Chiedere la revisione del Testo Unico sulle acque e impianti 
elettrici 11/XII/1933, n. 1775 in modo da tutelare gli interessi 
economici, turistici, sociali delle popolazioni. Si chiede al ri- 
guardo l’inclusione dei rappresentanti dell'UNCEM nella Com- 
missione Ministeriale per la revisione. 
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TI GRUPPO DI LAVORO 


LA FINANZA LOCALE 
Relatore GIUSEPPE PIAZZONI 


(elaborata sulle indicazioni contenute nella relazione del Sena- 
tore Tupini all'Assemblea ANCI di Salerno e del gruppo di studio 
dell’UNCEM). 


1) PREMESSA 


Senza perdere di vista gli aspetti generali del problema è 
chiaro che la discussione congressuale deve riferirsi ai peculiari 
aspetti della finanza locale dei comuni montani e alle istanze che, 
nel quadro più generale delle previsioni del « programma quin- 
quennale di sviluppo economico 66/70 » gli enti e comuni montani 
possono presentare al governo e al Parlamento. 

Altro concetto da tenere presente è che il problema della fi- 
nanza locale è forse in questo momento il più rilevante, nel più 
complesso problema della struttura e dell’autonoma azione degli 
enti locali. Infatti, il volume delle spese da ripartire tra Stato e 
comuni e province mentre condiziona il sistema tributario gene- 
rale è anche lo strumento concreto per ripartire le competenze tra 
gli organi suddetti. Non potendosi modificare l'incidenza totale 
fiscale è chiaro che tanto maggiore è il prelievo del comune e della 
provincia tanto minore deve essere il prelievo da parte dello Stato 
o viceversa. 

Esiste inoltre una grande varietà di situazioni dei singoli co- 
muni anche quelli montani che vanno dai 126 abitanti del Comune 
di Blello (Bg) ai 54.633 del comune di L'Aquila. L'estensione del 
territorio, la popolazione, i servizi da rendere alla comunità, la 
situazione economica dei singoli comuni — taluni improvvisa- 
mente depressi per crisi settoriali e altri improvvisamente trasfor- 
matisi per lo sviluppo turistico o industriale — nonchè l’autono- 
mia di decisione, propria di ciascun ente, fanno sì che molte volte 
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il bilancio chiuda in forte disavanzo mentre in molti altri casi, 
ben presenti anche all'esperienza personale del relatore, si chiuda 
a pareggio. È il caso del modesto comune di montagna che ha 
raddoppiato o triplicato l'imposta di famiglia chiamando i citta- 
dini a collaborare effettivamente alla gestione del comune. 


2) LA SPESA 


L’autonomia nelle decisioni di spesa è fondamento dell’auto- 
nomia dell’ente locale. L'aumento verificatosi per le più disparate 
ragioni negli scorsi anni ha interessato tutti i comuni in tutte le 
regioni. Dalla tabella n. I appare chiaramente come le spese ef- 
fettive dei comuni che nel 1951 erano 364 miliardi circa sono sa- 
lite nel '60 a 1.082 miliardi per raggiungere nel ’65 1981 miliardi 
con un salto che, fatto pari a 100 nel '51, è stato di 297,1 nel '60 e 
di 544,6 nel '65. Le spese effettive coperte dai comuni con propri 
tributi, per contro, sono diminuite dal 52,3 % del 1951 al 44,2 % 
del 60 e al 38,2 % del 1965. 

La continua espansione delle spese comunali è un dato di 
fatto praticamente immodificabile anche se è necessario qualifi- 
carla opportunamente eliminando le troppo brusche impennate e 
le distorsioni non conformi all'interesse generale. È comunque 
difficile verificare se all'espansione della spesa corrisponda un ef- 
fettivo miglioramento dei servizi resi alla comunità o se non sia 
un semplice aumento dei costi dei servizi esistenti. 

Una delle voci di spesa di notevole incremento, e quasi sem- 
pre non per volontà locale ma per decisione di organi governativi, 
è la remunerazione del personale degli enti locali. Il numero di 
tale personale è salito da 478.806 unità del 1961 a 554.578 del 
1965. 

Il « programma di sviluppo economico » afferma che le pre- 
visioni di incremento delle spese comunali siano comunque insuf- 
ficienti a garantire un livello ottimo di svolgimento dei compiti 
di istituto e, quindi, a maggior ragione impediscano un ulteriore 
allargamento di tali compiti. 

I problemi da esaminare sono la dimensione dei comuni, i 
compiti e le funzioni, gli investimenti necessari e il reperimento 
dei mezzi di finanza straordinaria. 


3) DIMENSIONI DEI COMUNI 


Il « programma » nella stesura dei relatori di maggioranza 
alla Camera On. Curti e De Pascalis, accenna al riassetto territo- 


21 


"AMO rue 


‘3520d ]2P DI1UtOLOII IUOI2DN]IS D]]MS 2]049UII FUOI2D[IN :2ZUOJ è, 
| 
9'bpS 9FCINET | ‘659 STOZIO | G'LI6 SBOLZ | SZOS  OIL'EO9. FTEZ  SVY%I | 8199 TLISIE | 9'PSO7 EST99 5961 
DIZSO LTL'LORI S6IP O TEG6SS S'ZL8 SITLSZ| d'ELD BOVEISI R'EEZO SUOTEI | S'LES SEDILIE | G'EGII ZSOZEI 9961 
L'I6y = SENZORT | OLOP EPZEHS | 9798 991997 | 9°Zt6 178975 | ue THELI | 9°S0S SILSHE | I'68PI #BHOZI £961 
D'8ZP O SSEGSSI | BOC POOSOP | IS6L LbPPEZ | C°99E pIL'SED | E'S9I 9076 |9SPS  ZEGZLE | 9'EZZI 70066 7961 
09pr = ITPOITI | B'OLZ TI#I9E | BILI ZOOSCI | 697 T6S'9ORE | ZZIZ SOFT | 9'SOE bIO'6OZ | G'SETT 8OGT6 1961 
I'L6ET = O6EZSOI | L'BEZ 6EIBIE | ILS ZEZIOI | 8722 TISITE | DELZO TEZISI | 9197 ESSOBI | SZIOI #7618 0961 
0997 = 950496 | SIT E67987|Z'80t 8870ZI | DIST ELO'G6Z | O#ST SWIDI | T'PST TILELI | GILB ESOL 6561 
0677 = SSISE8 | ELIZ #LOO6Z| L'ZO€  BIZI6® | I°LOT POET Z06I S6GSOI | 007 LIEGI | I°99L 06619 961 
p'SIT = 690P8L | 0907 SPEZLT| 2987 SOLEI |p6i PECTEZIZIZZI  ZL8°6 | 0981 ISSOZI | CGIL 70T78S LS61 
TZ6I = TEWIOL | T°981 $HE9HZ| FEST LIDOZ | WLZI HIOTIZ] IZSI 1006 | STILI IZZIZII | 82899 bOPGE 9561 
9'69I = ZSOSI9 |S'9IT SSGPZZ|H'LZZ 900Z9 |S'SSI SZOSRIL|ZZVI  GIGL | COSI OLL'ZON| ZRET SIEZZ ss6i 
DESIO 96T°ZSS | GSC DZIISI | SSLI  DILÙIS | 6°SST pOSSSOL|HELT 6ZTST | SGbI SZZZ01 | 90097 ZOTNIZ 9561 
d'8EÈ = OSL'EOS | 9°SZI 99ZII | L'8SI ESL9P |OT#I TIL'LZIT | €897 ZEREI|ZISEI 6196 | 0061 ILESI ES6I 
G'LIT = 898% | ZII 649691|OSEI G6LL6E | 9'6I0 ZpS%#1 | SEI FESL |EPIT OPIRZ |W9LI G6E0TI TS61 
0001 = 6Z6E9E | 0001 SL9EEI | 0001 69P67 | 0°00I L96SIT | 0001 OSS | 0001 ZS€89 | 0001 I1608 IS6I 
[ TRE 7 

% % | % % | 9% % % | 

È Ì 
LE 2 assonipo E QuUoIZnI]SI a]e Dos | di tainpord — larssed PV 

| TUO goTTqqQnd III osads | SUIT! 2S90S LU9UO IssoJ9guir | 


001 = IS6I ‘PUI (17425409 241) 1 101!) INNNOO IAA HAILLAJFJA ASHAS 


I CIAQEL 


te Lidl eee di.) o ba 
î * ai 


Tabella 1 segue 


L’elasticità delle spese effettuate dai Comuni rispetto al reddito na- 
zionale lordo è stata di 1.513 nel periodo 1951-1965, ed è scesa a 0,935 per 
il periodo 1961-1965. 

Particolarmente interessante è l’evoluzione della copertura, da parte 
di tributi propri dei Comuni, delle spese effettive: 


È Percentuale di spese 
Anni effettive coperte dai 
tributi comunali 


19510 2: DN eo 52,3 
19520 + Patalibi 51,3 
1953. IS 50,5 
1054 ata 53,3 
19554 © nta 51,3 
1956 49,1 
1957 | 46,7 
1958 46,7 
1959 46,3 
19602 4 aflelteat: 44,2 
1961 S‘IGoa | 36,7 x 
1962 | 32,6 ; 
1963 | 34,8 } 
1964 36,5 E 
1965 | 38,2 bo 


La percentuale di spesa coperta dalle entrate tributarie complessive 
dei Comuni è indubbiamente meno significativa perchè queste ultime com- 
prendono anche le compartecipazioni, che presentano un rilevante inte- 
resse dal punto di vista dei trasferimenti territoriali, ma non possono es- 
sere considerate come un indice dello sforzo fiscale compiuto dalle singole 
comunità per se stesse. “J 

Negli Stati Uniti, si è verificato un fenomeno analogo, sia per quanto 3 
concerne la diversa dinamica delle tasse percepite dalla città (4 81% dal ani 

> 1954 al 1963/64) e delle loro spese complessive (+96 % dal 1954 al 1963/64) 2 n 
sia per quanto concerne la composizione delle entrate, che presentava le AI È) 

seguenti differenze (Allen D. Manvel - Trends in Municipal Finances - în a 

The Municipal Year Book 1966, pag. 258): at A + 


riale degli enti minori come « revisione di quegli enti che per mo- 
destia di estensione o di entità di abitanti, o per situazioni par- 
ticolari, quali l'adiacenza ai comuni maggiori, non trovino una 
giustificazione nell'interesse collettivo e sociale di una vita auto- 
noma ». 

Questo problema interessa direttamente i comuni montani nei 
quali si trovano moltissimi comuni al di sotto dei mille abitanti. 

Dalla tabella n. 2 appare come i comuni al di sotto di 1000 
abitanti siano oltre il 50 % nella regione della Valle d’Aosta e rag- 
giungano il 46,4 % in Piemonte, il 42,8% nel Trentino A.A,, il 
36,6 % in Liguria, il 23,2 % in Lombardia, il 17,7 % in Sardegna, 
il 16,9 % negli Abruzzi e Molise, il 15,9 % nel Lazio. Sono in Italia 
1508 comuni, pari al 18,7 % dei comuni italiani (8.035), con una 
popolazione di quasi un milione di abitanti rispetto ai 50 milioni 
di cittadini residenti al censimento del ’61. 

Con tutte le carenze proprie dei comuni piccoli non è pensa- 
bile che il problema, che ha aspetti spirituali, umani e sociali no- 
tevoli e che è posto dall'epoca dell'unità d’Italia, sia affrontabile 
con decisioni autoritarie poiché la grandissima maggioranza dei 
comuni uniti autoritariamente dal fascismo si è nuovamente rico- 
stituita in ente autonomo. 
| _—La competenza in materia spetterà alle Regioni ed è probabile 
che in quella sede si possa meglio affrontare l'argomento. 

Una soluzione realistica oggi possibile, e sulla quale già espe- 
rienze positivamente sono state fatte proprio nelle zone montane, 
è il consorziamento dei comuni vicini per affrontare insieme i 
problemi diversamente non risolvibili singolarmente. Le comu- 
nità montane e i consigli di valle che già stanno operando in tal 
senso sono una dimostrazione valida e imitabile in quasi tutte le 
regioni. 


4) COMPITI E FUNZIONI 


La distinzione tra spese obbligatorie e spese facoltative si è 
dimostrata un incentivo al disavanzo sistematico per molti co- 
muni. Infatti, ammettere le spese obbligatorie significa ammettere 
che tali spese si debbano sostenere anche in carenza di entrate. 

Numerosi servizi pubblici sono irrinunciabili. Pertanto lo Sta- 
to se li assume, oppure li demanda a comuni e province fornendo 
i mezzi per la gestione quando i rispettivi bilanci non lo consen- 
tano. I parametri per stabilire le cifre di spesa per tali servizi e 
le cifre di entrata necessarie saranno ovviamente vari: il numero 
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degli abitanti, la lunghezza delle strade, il reddito pro-capite, gli 
obbligati alla scuola, gli anziani ed altri ancora. 

Sarà anche necessario controllare il realismo di certi bilanci 
che tra il preventivo e il consuntivo sono divisi da un abisso a 
tutto svantaggio delle previsioni di entrate. 

Nella relazione all'assemblea dell'ANCI (ottobre '66 a Saler- 
no) è stato proposto che nel caso il consuntivo risulti gravemente 
insufficiente rispetto al preventivo, sindaco e assessori non pos- 
sano essere rieletti per almeno un quinquennio. 

Per le città grava inoltre sui bilanci la spesa per le aziende 
municipalizzate e nel settore trasporti sono tutte (43) in deficit di 
un importo di circa 130 miliardi per il solo 1966. Il problema del 
trasporto pubblico deve essere affrontato sia nelle dimensioni del- 
le aziende sia negli oneri, che non devono essere a totale carico 
dell’ente locale. 

Valutato il fabbisogno necessario per un ordinato funziona- 
mento degli enti locali, e stimato il gettito dei tributi di loro spet- 
tanza (imposta sui redditi patrimoniali, imposta sui plusvalori 
immobiliari, imposta comunale di consumo riformata), al resto si 
dovrà provvedere con il sistema dei contributi a carico del bilan- 
cio statale che, come è precisato nel « programma », vanno sgan- 
ciati dal gettito di dati tributari erariali allo scopo di sottrarre la 
finanza locale alla ripercussione delle vicende e della politica fi- 
scale dello Stato, pur mantenendo la finanza locale nel quadro del 
sistema della finanza pubblica. 

Determinato l'ammontare globale necessario per eliminare il 
disavanzo come fattore patologico, questa somma dovrebbe venir 
riveduta annualmente nel suo ammontare complessivo per modi- 
ficarla in base a qualche parametro fisso (p. es. variazione del 
reddito nazionale). L'ammontare globale dovrebbe venir ripartito 
tra gli Enti locali secondo appropriati indici, su base molteplice, 
per tener conto della multiforme situazione in cui si vengono a 
trovare gli enti locali, includendo nei parametri di ripartizione 
adeguati indici di sviluppo che riflettono il più basso tenore di 
vita di talune zone rispetto ad altre a reddito più elevato. 

Una parte sostanziale dei contributi dovrebbe fronteggiare le 
esigenze di parte corrente, ma una parte dovrà venir concessa a 
fronte di specifiche opere e sarà deliberata tenendo conto degli 
obiettivi generali del programma. 

In conclusione, l'ampliamento dei compiti e delle funzioni dei 
Comuni non deve intendersi nel senso di una dispersione degli 
interventi e di una moltiplicazione impotente delle gestioni di- 
rette, bensì nel senso di un allargamento dell'autonomia decisio- 
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nale, in vista di scelte strategiche meditate, coerenti con gli obiet- 
tivi del « programma » e, almeno, soddisfacenti dal punto di vista 
di scelte strategiche meditate, coerenti con gli obiettivi del « pro- 
gramma » e, almeno, soddisfacenti dal punto di vista dei reali 
interessi dei componenti la comunità locale. 


5) INVESTIMENTI 


Espressione essenziale dell'autonomia decisionale dei Comuni 
sono gli investimenti a cui corrisponde, solitamente e secondo re- 
gole finanziarie tradizionali, l'indebitamento. 

L'indebitamento dei Comuni per copertura dei disavanzi eco- 
nomici è passato da 1388,9 miliardi al 1° gennaio 1965 a 1690,1 
miliardi al 1° gennaio 1966, mentre l'indebitamento per opere è 
passato da 1517,5 miliardi a 1747,8 (cioè un incremento di 301,2 
miliardi contro un incremento di 230,3 miliardi). 

La composizione qualitativa dell’'indebitamento è andata de- 
teriorandosi, come dimostra il confronto delle situazioni alle due 
date suddette (tabella n. 3) tanto che la preferenza delle ammini- 
strazioni comunali, non certo solo per propria volontà, si è orien- 
tata per le spese correnti mentre l'indebitamento per le opere pub- 
bliche è aumentato solo di 11,6 miliardi nel 1965. 

Il reperimento dei mezzi finanziari deve essere garantito prin- 
cipalmente dalla Cassa Depositi e Prestiti la quale deve tornare 
alla sua funzione istituzionale, richiesta anche dalla Corte dei 
Conti. Deve essere favorito il risparmio postale, principale fonte 
della Cassa DD.PP., aumentando il tasso di interesse. Occorre 
peraltro evitare che la detta Cassa sia l’unico ente finanziatore 
dei comuni, mentre la stessa potrà utilmente esercitare il ruolo 
di calmieratore e regolatore del mercato finanziario corrispon- 
dente. 

Le casse di risparmio e le banche locali devono integrarsi coi 
comuni e collaborare nei finanziamenti a lungo termine e a tassi 
modesti, sgravandole dagli oneri fiscali per le operazioni di finan- 
ziamento degli enti pubblici. 

Nelle presenti circostanze è necessaria l'istituzione di una spe- 
ciale sezione della Cassa DD.PP. per le anticipazioni a breve ter- 
mine alle amministrazioni comunali e provinciali in pendenza dei 
gravi ritardi che lo Stato frappone ai pagamenti delle imposte do- 
vute e per evitare, sia per i piccoli che i grandi comuni, le rilevanti 
spese di interessi. 
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Tabella 3 


| 


n dia 


INDEBITAMENTO DEI COMUNI 
(Miliardi di lire) 


" 


Disavanzi econ. . 
Opere pubbliche 


Debiti vari . 


Mutui garantiti dai Com. . 


Italia Nord Or. e Centr.: 


Disavanzi econ. . 
Opere pubbliche 
Az. municipalizzate 
Debiti vari . A 
Totale indeb. dir. . ò 
Mutui garantiti dai Com. . 


Totale 


Italia Merid. e Ins. 


Disavanzi econ. . 
Opere pubbliche 


Debiti vari . 


Totale | 


Az. ASSE Re] 


Totale indeb. dir. è 
Mutui garantiti ui Com. . 


Totale 


Italia: 


Disavanzi econ. . ei 
Opere pubbliche . . . . 
Az. municipalizzate 

Debiti vari . 

Totale indeb. diretto 
Mutui garantiti dai Comuni 


Totale 


940,0 


621,7 45,56 | 

1192 8,73 | 
97,6 7,15 
1.364,7 100,00 


832,3 


282,7 
5,1 0,42 
99,7 8,18 
1.219,8 100,00 
29,7 _ 


1.249,5 


43,98 

253,3 7,34 
290,9 8,43 
3.450,6 100,00 


1° gennaio 1965 | 1° gennaio 1966 Incre- 
VOCI | mento 
Importo | % | Importo % —% 

Italia Nord-Occidentale: Î 
30,3 3,58| 342 3,51) +12,87 
613,1 72,48 7449 76,54. + 21,49 
Az. municipalizzate 129,1 15,26 116,3 11,95 — 9,02 
5 POT LI 734 8,68) 778 8,00 + 5,99 
Totale indeb. dir. . . . .| 8459 100,00 | 973,2 100,00 + 15,05 
| 94,0 — | 1174 — + 24,89 


IRIS? 
20,66 
0,40 
6,62 
100,00 


+ 16,02 


6) ENTRATE E SPESE DEI COMUNI 


Un raffronto delle entrate e delle spese effettive dei comuni 
può essere fatto solo per gli anni 1954 e 1961, ma è altamente si- 
gnificativo (tab. 4). 

Fatto pari a 100 il 1954 nel 1961 le entrate effettive della Sar- 
degna sono salite a 203,6 e le spese a 296,1; per la Campania 
l'aumento sia delle entrate che delle spese è 250,1, per il Piemonte 
189,4 per le entrate e 224,5 per le spese, mentre il caso più clamo- 
roso è rappresentato dalla Basilicata con l'aumento a 131,7 delle 
entrate contro un aumento a 310,8 delle spese. 

A proposito del deficit di bilancio dei Comuni e Province 
l'On. Sullo, Presidente della Commissione Interni della Camera 
che sta conducendo l'indagine sulla F.L., al Congresso ANCI ha 
detto: « C'è la demagogia di chi scopre solo ora che i debiti degli 
Enti Locali sono di cinquemila miliardi di lire, e dimentica che 
almeno duemila di questi miliardi sono serviti per l’edilizia scola- 
stica, per gli acquedotti, per le fognature e per le strade, in forza 
di provvedimenti dell'Autorità centrale dello Stato che ha prefe- 
rito battere la strada dell’indebitamento dei Comuni anzichè del- 
l'indebitamento statale per opere che, come si è poi riconosciuto 
con il provvedimento in corso di discussione per l'edilizia scola- 
stica, sono di interesse nazionale. E dimentica ancora che il si- 
stema dei mutui a pareggio di bilancio — siamo già a 400-500 mi- 
liardi di lire all'anno — si è consolidato attraverso una ventina di 
leggine in questo dopoguerra, nell'assenza di una legislazione or- 
ganica, provocando una spirale di indebitamento crescente per la 
mole degli interessi passivi, che raggiungono ormai i duecento mi- 
liardi di lire all'anno e che colpiscono soprattutto l'Italia nord- 
orientale e la meridionale ». 

«E c'è l’opposta, non meno riprovevole, demagogia di chi 
chiede ordine allo Stato ma non intende pulire la casa propria e 
spolverare i mobili, e considera la programmazione in forma di- 
storta, ignorando il giusto monito che ci rivolgeva ieri il Gover- 
natore Carli che programmare non significa stabilire solo ciò che 
deve essere fatto prima, ma significa anche stabilire ciò che deve 
essere fatto dopo. Determinare correttamente le priorità è neces- 
sario, anche nel campo dei provvedimenti per gli Enti Locali ». 


7) LE ENTRATE 


Confrontando i dati degli anni dal '51 al ’65 dei tributi di en- 
trata ai comuni emergono le seguenti osservazioni: 
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Tabella 4 


Anche se limitata alla comparazione dei conti consuntivi 1954 e 1961, 
appare evidente la reazione delle diverse regioni al processo di sviluppo 
come risulta dal seguente raffronto degli indici (1954 = 100) delle entrate 
effettive e delle spese effettive. 


REGIONE BRANI reftetrive 
Piemonte giMiniant ae. 189,4 224,5 
Valle d'Aosta . . . . 185,9 232,0 
Lombardia . . . . . 176,4 195,7 
Trentino Alto Adige . . 164,2 179,2 
(Veneto ea ie. 1794 195,8 
Friuli Venezia Giulia . . 150,6 152,3 
Iipura me age ee. 184,9 196,2 
Emilia Romagna . . . 178,2 202,4 
Marche@e Wan ccnl 157,7 208,9 
p'oscana RN e 169,2 199,9 
Umbranege, ee i... 167,4 212,1 
Lazio CRT O IT 178,2 215,5 
Campania . . . . . 250,1 250,1 
Abruzzo Molise. . . . 179,4 232,3 
Paglia MM i ea 166,1 292,3 
Basilicata tia 0...) 131,6 310,8 
Calabria... . 164,6 305,9 
SM Ie © 1846 2817 
Sardegna... .., 203,6 296,1 
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1) L'imposta di famiglia 


a) La progressiva, anche se lenta, crescita percentuale del- 
l'imposta di famiglia (dal 17,0 % nel 1951, al 17,5% nel 1961, al 
18,4 % nel 1965; la lieve flessione del 1965 rispetto al 1964 (19,4 %) 
— pur tenendo conto che si tratta di dati provvisori — è preoc- 
cupante, e induce a chiedersi se, dopo un'azione che ha portato 
ad una quadruplicazione del gettito in quindici anni, non si sia 
giunti a un massimo, considerati i vincoli legislativi esistenti e la 
capacità di accertamenti dei Comuni; 

b) la visibile diminuzione percentuale dell'imposta di con- 
sumo, dal 48,9 % del '51 al 39,6 % del ’63, salito al 40,6 % del '64 
e al 42,2 % nel '65; l'accrescimento degli ultimi due anni deve es- 
sere posto, presumibilmente, in relazione alla lievitazione dei 
prezzi; 

c) la dinamica estremamente interessante di alcune voci 
minori: imposta di licenza (gettito di circa sette volte rispetto al 
1951, tassa trasporto rifiuti solidi urbani (gettito di quasi nove 
volte rispetto al 1951); tassa occupazione spazi e aree pubblici 
(gettito di trentasette volte superiore a quello del 1951); ecc.; 


d) le compartecipazioni appaiono gradatamente decrescen- 
ti, in percentuale, dal massimo del 1962; 


e) elasticità dei tributi comunali veri e propri, rispetto al 
reddito nazionale lordo, è stata di 1,102 per il periodo 1951-60, e 
di 0,941 per il periodo 1961-65. 


Altri dati interessanti si ricavano dal prospetto (tabella n. 5) 
del gettito pro-capite dell'imposta di famiglia e la sua elasticità 
rispetto al reddito pro-capite. 

La constatata inadeguatezza dello strumento fiscale rappre- 
sentato dalla imposta di famiglia ha portato alla determinazione 
nel « programma » della istituzione della nuova « unica imposta 
progressiva sul reddito ». È una forma moderna di concepire il 
sistema tributario e l’Italia è anche invitata dagli accordi della 
CEE ad adeguare il proprio sistema fiscale a quello in atto nei 
paesi più progrediti di tutto il mondo. 

La riduzione del contenzioso tributario — conseguente alla 
unificazione e semplificazione delle imposizioni dirette — gioverà 
anche ai comuni. Ovviamente la lotta all'evasione fiscale dovrà 
essere più energica. 

È necessario chiarire la funzione di collaborazione dei comuni 
nei confronti dello Stato nel nuovo accertamento fiscale, come 
pure la compartecipazione al gettito dell'imposta. Occorrerà tro- 
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Tabella 5 


GETTITO PRO CAPITE DELL'IMPOSTA DI FAMIGLIA 
(Fonte: ISTAT; Elaboraz. sul reddito del prof. Tagliacarne) 


Consuntivi 1954 | Consuntivi 1961 
REGIONI a “Ripe | geÈ 

È È es | E38 

SI 3 "8 “es 
Piemonte. . . . . 1.361 77,1 98,8 | 2.362 86,2 95,4 
Valle d'Aosta . . . 662 37,5 1139 | 955 34,9 9955 
Lombardia . . . . 1765 1000 1000 | 2.740 1000 100,0 
Trentino A. A. . . . 870 49,3 74,3 1.429 52,1 66,8 
Nenetommgt ii i 1999 566 596 1.678 61,2 64,3 
Friuli-V. G.. . . .| 1121 63,5 68,8 1.836 67,0 65,8 
Biglietti. 1514 85,8 93,0 2.324 84,8 98,5 
Emilia gRo tt | 1323 74,9 72,2 2.236 81,6 78,4 
Marchejfg ele. 771 43,7 51,8 1.075 39,2 51,3 
Woscana We et | 1.052 59,6 67,3 1.604 58,5 68,7 4 
Umbria 
Lazio . 


Campania 
Abruzzo e M. 
Puglia 
Basilicata 
Calabria . 
Sicilia 


— | Sardegna 


Tabella 5 segue 


Appare evidente che, almeno fino al i961 la pressione del prelievo fi- 
scale mediante l'imposta di famiglia era notevolmente inferiore nelle regioni 
a livelli di reddito più basso, ma in misura relativamente maggiore delle 
differenze di reddito. 

Anche da un punto di vista dinamico si constata che l'elasticità del get- 
tito pro capite, nel periodo 1954/1961, ha presentato notevoli differenze da 
regione a regione e precisamente: 


Elasticità scio rsa 

capite imposta di fa- 

VI AER ORI miglia rispetto al 
reddito pro capite 


Piemonte; vs 1, MI e 1:09 
Valle .d'Aosta: cv. ce, St AAT 
Lombardia. 2040 Me s 
Trentino-Alto Adige... .... Ll1 | 
Veneto... uti co ent Ao K 
Friuli-Venezia Giulia. . . . . . . 1,04 ; 
Liguria... ana e RO i 
Emilia-Romagnat, rr eee dl ; 
Marche: +. RT i e O 
Toscana .e ve. sli e O 0) A 
Umbria. + tit 0 8 

i Lazio MS a GE | 

o Campania”... RR] 

i Abruzzo e Molise. . . . .... 0,00 c 
Puglia © #00 £ IPSE MIE 079 


Basilicata “i I De Ae ci 
Calabria |. en 
Sicilia: 0, Cat RR e I SRI 


Sardegna . Pelo le 


vare idoneo impiego al personale attualmente addetto all'accer- 
tamento e riscossione dell’imposta di famiglia, e in ogni caso tali 
oneri non dovranno essere lasciati ai comuni per funzioni non più 
esercitate. 

Infine, va tenuto presente che con l'approvazione del « pro- 
gramma » non si dovrebbero avere altri imprevisti e improvvisi 
sgravi fiscali, come l’ultimo, in ordine di tempo, per l'esenzione 
dell'imposta di consumo sui materiali di costruzione, accollato in- 
teramente ai comuni. 


2) L'imposta di consumo 


In termini radicalmente diversi dal passato deve essere vista 
l'imposta di consumo (tabella 6), la cui elasticità è stata presso- 
chè nulla negli ultimi anni. La tardiva proposta del Ministro delle 
Finanze, presentata tra l’altro dopo che il Governo, attraverso il 
documento programmativo, ha dichiarato di volerne la radicale 
revisione — di allungare la lista dei generi da sottoporre all’impo- 
sta, come i televisori, doveva essere presentata ai tempi del boom 
economico e non ora. Lo stesso gettito previsto in 70/80 miliardi 
annui non è tale da compensare una così vasta estensione dei ge- 
neri soggetti all'imposta, dalla birra ai rasoi elettrici, all'olio di 
semi, al the, ai detersivi, alle macchine da scrivere e calcolatrici, 
ai mobili antichi, agli apparecchi televisivi, macchine e pellicole 
fotografiche, ecc. 

I costi di esazione dell'imposta di consumo raggiungono in- 
dici altissimi (il massimo a Palermo col 62 % di costo sull’introito, 
escluso il gettito di energia elettrica e gas, che non costa niente 
al comune per l'accertamento) senza contare la superata e com- 
plessa procedura. Anche gli sgravi, con l'attuale sistema, non ser- 
vono a nulla come è avvenuto per il dazio sul vino che non ha 
portato alcuna riduzione nel prezzo di vendita al pubblico ed ha 
portato gravi deficienze, non ancora rimediate se non parzialmente 
e solo fino al bilancio del '63, ai comuni piccoli e grandi. 

Un miglioramento dell'imposta di consumo era stato previsto 
con il progetto del Ministro Trabucchi nel ’62, rimasto lettera 
morta. Ora il « programma » prevede una nuova forza di tassa- 
zione indiretta, sia con la riforma dell’I.G.E., da trasformarsi in 
I.V.A. (Imposta valore aggiunto), sia per l'imposta di consumo da 
pistonmara in « imposta monofase prima del passaggio al det- 
taglio ». 


8) IL RIPARTO DI TRIBUTI STATALI A COMUNI E PROVINCIE 


a) L'I.G.E. ha costituito un fondo di finanziamento per Co- 
muni e Provincie con particolare riferimento ai Comuni montani. 
Il gettito I.G.E. che nel 1952 era di 334.503.000 ha raggiunto mille 
miliardi nel 1962 ed ha continuato ad aumentare. Nel 1964 l'in- 
troito è stato di 1.153 miliardi di cui per competenza dell’anno 
1.126 miliardi. 

L'importo ripartito tra Comuni e Provincie è stato di 


L. 60,5 miliardi ai Comuni (7,50 %) 
L. 10,4 miliardi ai Comuni montani (1,10 %) 
L. 20,1 miliardi alle Provincie (2,50 %) 


91,0 


La differenza tra questo importo (dell’11,10 %) rispetto al to- 
tale da ripartire è dovuta al solito sistema di ripartire un acconto 
e mai fare il conguaglio. Pare che la difficoltà sia il reperimento 
dei dati sulla popolazione residente nei Comuni non interamente 
classificati montani. 

Nel 1965 il riparto fatto è sempre di 91 miliardi, ma non si 
conosce esattamente l'introito totale. 

Una richiesta dell'UNCEM nel 1962 di aumentare all’1,50 % 
le quote ai Comuni montani sulla quale attingere un fondo per 
i Consigli di Valle non ha avuto seguito. 

Oggi — pur nella previsione della riforma dell'I.G.E. come 
sopra indicato, la stessa Assemblea ANCI ha chiesto un aumento 
della compartecipazione per i Comuni. Associandoci alla richiesta 
chiediamo anche l'aumento dell'aliquota dell'1,10 % destinata ai 
Comuni montani. 


b) L'ICAP la cui funzione sarà modificata nel quadro del 
programma è di importanza vitale in questo momento per i co- 
muni montani, rivieraschi di impianti elettrici. 

A far tempo dall’1 gennaio 1966 l'imposta dovuta dall'ENEL 
e che è stata negli scorsi anni mediamente intorno ai 15 miliardi, 
difficilmente sarà pagata a Comuni, Province, Camere di Commer- 
cio e Aziende autonome di soggiorno, perchè « l'ENEL difficil 
mente potrà avere a carico un onere per imposte di ricchezza 
mobile, categoria b, per cui esso conseguentemente resterà esente 
dai tributi locali ». 

La proposta di legge n. 3076 presentata alla Camera in data 2 
aprile ‘66 dall'On. Ghio ed altri 47 Deputati, per il ripristino del- 
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Tabella 6 


GETTITO PRO CAPITE DELL'IMPOSTA DI CONSUMO 


Consuntivi 1954 Consuntivi 1961 


1 soa TL 

SEGIONI 8 3" " | 8 n! $ 8u | 88 
Ri : d L<|pS du, 
de i 

Di $ _ | S 


Piemonte . 
Valle d'Aosta 
Lombardia 
Trentino A. A. 
Veneto 
Friuli-V. G. 
Liguria 
Emilia R. 
Marche 


Toscana . 
Umbria 
Lazio . 
Campania 
Abruzzo e M. 
Puglia 
Basilicata 
Calabria . 

Sicilia sa I 7 45,6 


Tabella 6 segue 


REGIONI 


Piemonte 

Valle d'Aosta 
Lombardia 
Trentino-Alto Adige 
Veneto 
Friuli-Venezia Giulia 
Liguria 
Emilia-Romagna 
Marche 

Toscana . 

Umbria 

Lazio 

Campania 

Abruzzo e Molise . 
Puglia . . 
Basilicata 

Calabria . 

Sicilia 


Sardegna 
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La regressività dell'imposta, ormai, più che sulle classi meno abbienti 
in genere, incide sulle zone sviluppate, e, in queste, sulle categorie più 
disagiate: ciò in conseguenza, come è ovvio, del tipo di generi assoggettati 


D'altro canto il gettito non è correlato progressivamente agli incre- 
menti di reddito. 
L'elasticità del gettito pro capite dell'imposta di consumo rispetto al 
reddito pro capite, infatti, è stata, per il periodo 1954-61: 


Elasticità 


setter na 


l'imposta unica, non ha ancora iniziato l’iter dell'esame in Com- 
missione. 


c) Imposta di fabbricazione sui carburanti. 


N 


Il gettito di questa imposta è stato negli ultimi anni il se- 


guente 
Gettito Incremento 
1960/61 milioni 426.466 milioni 
1961/62 » 499,248 » 72.782 
1962/63 » 495.904 » 96.656 


1963/64 » 746.904 » 151.000 


Poichè il gettito è in continuo aumento, come in rilevante 
aumento sono gli oneri per Comuni e Province per la costruzione 
e manutenzione di strade è evidente la fondatezza della richiesta 
di compartecipare a questo tributo almeno sulle rilevanti quote 
di incremento annuo. 

All’Assemblea dell'ANCI è stato proposto anche un aumento 
di Lire 10 al litro sul prezzo della benzina per fare partecipare i 
Comuni a questo gettito. Purtroppo tale aumento è stato applicato 
a seguito dell'alluvione del novembre '66. 


9) LE TESI E LE ATTESE DELL'UPI E DELL'ANCI 


L'Assemblea straordinaria dei Presidenti di Provincia riuniti 
a Bordighera l’11 e 12 marzo '66 ha esposto in un documento (vo- 
tato a maggioranza) le tesi delle Provincie in materia di Finanza 
Locale. 

In esso si chiede tra l’altro: 


1) Attribuzione alle Provincie di una quota di partecipa- 
zione all'imposta sui carburanti e gli olii minerali — in conside- 
razione del fatto che uno dei principali impegni operativi a livello 
provinciale riguarda la viabilità — tale da consentire l’elimina- 
zione delle supercontribuzioni e la riduzione della sovrimposta 
sull'agricoltura, nonchè la copertura del disavanzo annuale di 
parte effettiva dei bilanci provinciali. 


2) Attribuzione alle Provincie di una maggiore quota di 
compartecipazione alla tassa di circolazione autoveicoli, in consi- 
derazione del fatto che gli oneri per gli investimenti e la gestione 
dei servizi viari sono crescenti e notevolmente superiori a quelli 
dello Stato. 


3) Sblocco delle quote I.G.E. destinate a contributo per i 
bilanci deficitari, ancorandole all’effettivo gettito calcolato annual- 
mente e prorogando, a tale proposito, le disposizioni della legge 3 
febbraio 1963, n. 56. 

4) Assunzione, da parte degli enti previdenziali e mutuali- 
stici, dell'onere per la cura e il ricovero degli affetti da disturbi 
psichici. 

5) Fissazione di termini ridotti e certi sia per il pagamento 
dei contributi dello Stato, sia per l'erogazione dei mutui, e ri- 
spetto effettivo di tali termini, onde evitare l'indebitamento per 
scoperti di cassa. 

Omissis. 

10) Ripristino del regime fiscale fissato dalla legge 6 di- 
cembre 1962, n. 1943, anche nei confronti dell’ENEL, onde far sì 
che la partecipazione delle Provincie al regime tributario dell’ener- 
gia elettrica risulti meno illusoria di quanto non sia attualmente 
ai sensi della legge 5 dicembre '64, numero 1269. 


Il Congresso dell'ANCI, riunito a Salerno il 13/16 ottobre 1966 
ha votato all'unanimità il documento conclusivo che per la parte 
F.L. così recita: 

« Auspica l'instaurazione di un nuovo clima di rapporti di col- 
laborazione, mediante permanenti consultazioni, fra poteri cen- 
trali e poteri locali, di cui prime manifestazioni dovranno essere: 
1) la definizione legislativa delle nuove funzioni dei vari Enti ad 
ogni livello; 2) la esplicita considerazione delle spese e delle en- 
trate locali nel più vasto quadro della finanza pubblica; 3) la for- 
mulazione della legge sulle procedure di attuazione del « program- 
ma »; 4) l'attribuzione allo Stato degli oneri corrispondenti a fun- 
zioni di sua spettanza. 

Sottolinea la necessità, al fine di conseguire un sostenuto tasso 
di sviluppo ed un accelerato incremento dell'occupazione: 

a) di un rilevante rilancio degli investimenti produttivi e di 
un costante ed oculato autocontrollo della spesa corrente, diretto 
a ridurre i costi eccessivi e ad eliminare gli oneri non necessari, 
accompagnato da una espansione qualificata della spesa pubblica 
produttiva; 

b) del perseguimento, da parte degli amministratori locali, 
di una gestione attenta dei mezzi finanziari, mediante una mag: 
giore vigilanza sul reperimento delle entrate, l'adozione di precise 
priorità nella spesa e di razionali criteri di efficienza nella gestione 
dei servizi comunali, e la verifica puntuale degli effetti economici 
delle decisioni di maggiore importanza. 
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Indica, nella graduale e coordinata creazione di un nuovo si- 
stema della finanza pubblica, la via maestra per la soluzione dei 
problemi della finanza locale, che costituiscono un aspetto essen- 
ziale per l'attuazione dell'ordinamento autonomistico della Repub- 
blica, 


riconosce che il « programma economico » propone una pro- 
fonda innovazione del sistema della finanza pubblica, tale da ri- 
chiedere una approfondita disanima in sede ANCI, premessa ad 
un dialogo costruttivo con il potere centrale da parte degli organi 
dell’Associazione, 


ribadisce che qualsiasi innovazione debba salvaguardare la 
autonomia sostanziale finanziaria degli Enti locali, 


ritiene necessaria l'adozione immediata delle seguenti misure: 


a) graduale risanamento, mediante un piano globale ed ar- 
ticolato della situazione debitoria dei comuni, con una partecipa- 
zione dello Stato; 


b) l'aumento della compartecipazione I.G.E. e l'istituzione 
di una compartecipazione dei Comuni all'imposta di fabbricazione 
sui carburanti, da ripartirsi adottando parametri obiettivi in rap- 
porto alle situazioni specifiche dei vari comuni e delle cause strut- 
turali di disagio finanziario dovute a condizioni di sottosviluppo; 


c) abolizione totale del controllo di merito sui Comuni con 
bilancio in equilibrio finanziario e attuazione della norma costitu- 
zionale relativa al controllo di merito su atti determinati dalla 
legge, nella forma dell'invito al riesame; 


d) abolizione della anacronistica distinzione dei compiti ob- 
bligatori e facoltativi, per dare una definizione moderna e più ade- 
rente alla realtà economica e sociale, delle funzioni dei vari enti 
pubblici, che consenta una organica ed effettiva partecipazione 
delle comunità locali al raggiungimento degli obiettivi program- 
matici; 

e) potenziamento degli interventi della Cassa Depositi e 
Prestiti a favore degli enti locali, soprattutto per il finanziamento 
degli investimenti, attraverso l'ampliamento dei mezzi disponibili 
a tale fine da parte della Cassa stessa e la creazione di una sezione 
per le anticipazioni; 


chiede, inoltre, l'’autonomo inserimento degli Enti Locali nel 
generale processo di riforma della pubblica amministrazione, an- 
che per quanto riguarda il riassetto economico e funzionale dei di- 
pendenti locali ». 
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10) CONCLUSIONE 


Il Congresso dell'UNCEM si può associare senza riserve alle 
proposte formulate dalle Assemblee dell'ANCI e dell’UPI, sopra 
richiamate. In particolare le proposte urgenti che intendiamo sot- 
tolineare sono: 


1) l'aumento del gettito I.G.E. per i Comuni montani in at- 
tesa della riforma; in tale aumento comprendere il finanziamento 
alle Comunità montane e Consigli di Valle come già proposto dal- 
l'’UNCEM nel 1962; 


2) la compartecipazione di tutti i Comuni — con partico- 
lare riguardo alle esigenze proprie delle zone montane in materia 
di viabilità — all'imposta di fabbricazione sui carburanti; 

3) l'approvazione della proposta di legge dell'On. Ghio per 
la modifica del trattamento tributario dell’ENEL dopo il 31 di- 
cembre ‘65; 


4) la concessione di mutui a breve termine per le antici- 
pazioni di cassa alle quali sono obbligati i Comuni per le inadem- 
pienze ed i ritardi nei pagamenti dei tributi statali, oppure il pa- 
gamento da parte dello Stato degli interessi gravanti sulle anti- 
cipazioni bancarie a tale fine richieste dai Comuni; 


5) approvazione della proposta di legge n. 2117 dell’On.le 
Veronesi ed altri e n. 1157 e 1176 del Sen. De Dominicis sulla dele- 
gabilità dei sovracanoni di cui alle leggi 1377 del 4/XII/’56 e 959 
del 27/XII/'53; 

6) il rimborso ai Comuni della mancata imposta di con- 
sumo sul vino per gli anni 64-65, opportunamente rivalutata ri- 
spetto al 1959. 


7) la convocazione di una conferenza nazionale degli Enti 
Locali sul tema della finanza locale. 
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III GRUPPO DI LAVORO 


AREE DEPRESSE 
TURISMO-ARTIGIANATO 


Relatore Sen. Dr. PIETRO DE DOMINICIS 


N. 1 - AREE DEPRESSE 


Per introdurre in modo organico il discorso sul tema « aree depresse - 
turismo - artigianato » ritengo sia utile soffermare innanzi tutto la nostra 
attenzione sulle finalità del programma di sviluppo economico per il quin- 
quennio 1966-70. 

Esse si riassumono nel superamento degli squilibri settoriali, territo- 
riali e sociali che tuttora caratterizzano lo sviluppo economico italiano. In 
particolare la programmazione si propone (cito le testuali parole del 
programma): 


1) «l’eliminazione delle lacune tuttora esistenti in dotazioni e servizi 
di primario interesse sociale: scuola, abitazione, sanità, sicurezza sociale, 
ricerca scientifica, formazione professionale, trasporti, assetto urbanistico; 

2) il raggiungimento di una sostanziale parità fra la remunerazione 
del lavoro in agricoltura e nelle attività extra agricole; 

3) l'eliminazione del divario tra zone arretrate, con particolare ri- 
guardo al Mezzogiorno, e zone avanzate ». 


Nel quadro di tali finalità che il Programma si propone, vanno inserite 
le due leggi sulle aree depresse: la n. 717 « disciplina degli interventi per 
lo sviluppo del mezzogiorno » del 26-6-65 e la n. 614 del 22 luglio 1966: inter- 
venti statali a favore dei territori depressi dell'Italia settentrionale e 
centrale. 

Nelle aree depresse di tutto il territorio nazionale esse hanno la possi- 
bilità di operare, nel quinquennio 1966-70, la prima per 1.700 miliardi, la 
seconda per 200 miliardi. Non può prescindersi quindi da esse in un piano 
di sviluppo economico sia generale che settoriale delle zone depresse e del 
turismo e dell'artigianato montano, dovendosi anche tener conto che pur 
se i finanziamenti non sono sufficienti al soddisfacimento delle richieste e 
delle necessità, tuttavia ambedue prevedono che il Parlamento aumenti 


notevolmente gli stanziamenti onde permettere un più vasto inserimento di 
tutte le aree depresse nel processo di sviluppo economico della nazione. 
Per la legge n. 614 ne parla espressamente l’art. 16. 

Le due leggi, della durata di un quindicennio, cesseranno solo nel 1980. 

Non credo utile che si possa, da parte dell'Uncem, chiedere o sollecitare 
modificazioni alle due leggi, migliorate rispetto alle precedenti ed ottime 
sotto molti punti di vista, ma ritengo necessario da parte della nostra 
Unione una costante presenza perchè il Parlamento aumenti gli stanzia- 
menti della 614, tenendo in conto la « raccomandazione » dell’art. 16. 

Duecento miliardi sono tanti ma realisticamente in un piano organico e 
di armonioso sviluppo di tutto il territorio nazionale, essi rappresentano po- 
ca cosa di fronte alle necessità di vastissime aree depresse del centro-nord. 

Più vasti interventi occorrono naturalmente nel Meridione. 

Se nel Nord abbiamo vicino ai grossi complessi industriali, ai poli di 
sviluppo turistico e commerciale anche delle aree depresse, il Sud rimane 
purtroppo, anche dopo quindi anni di attività della Cassa, tutta, al com- 
pleto, un'area depressa. 

Mentre mi riservo in sede di Congresso di tornare ancora ampliamente 
sulla situazione meridionale, desidero brevissimamente accennare ad alcuni 
articoli della « 614 ». 

Innanzi tutto reputo ottimo il richiamo nell'art. 15 alla legge 991. Solo 
che con i fondi disponibili durante l'esercizio finanziario 1966, sarà assai 
dubbio che possono essere completate tutte le opere iniziate — e non 
finite — con la legge per la montagna. 

Altro articolo buono per la montagna è il 14 che prevede altre quote 
di spesa in suo favore, determinate dal Comitato Interministeriale per la 
Ricostruzione. 

L'art. 8, che riguarda il fisco, esenta le nuove imprese artigiane e le 
nuove piccole e medie imprese industriali da ogni tributo per 10 anni. 

Per completare questo capitolo va detto che in tutti gli organi della 
programmazione dovrebbero maggiormente essere presenti gli enti locali 
direttamente interessati. Ad esempio, nei Comitati regionali della program- 
mazione istituiti in diverse regioni, sono totalmente assenti i rappresentanti 
dei comuni montani, poichè la rappresentanza dei comuni è limitata ai 
capoluoghi e ai comuni con oltre 30.000 abitanti. Ciò interessa, in modo 
particolare perché in base all'art. 1 della legge 614 la delimitazione delle 
zone depresse sarà fatta sulla base delle proposte dei Comitati regionali 
della programmazione. In tali Comitati è pertanto necessario inserire al- 
meno l'ispettore regionale delle foreste e un rappresentante dei comuni 
montani, come è stato ripetutamente chiesto in vari convegni e dal Consiglio 
nazionale dell'UNCEM. 


N. 2 - TURISMO 


Il turismo attualmente non è più un fenomeno, un divertimento riser- 
vato, come anni addietro ad una ristretta «élite», a poca gente, ma è 
diventato un'attività necessaria ed importantissima nel processo e — la 
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parola suona veramente adatta — nello sviluppo economico della nazione 
italiana. 

Il turismo in Italia non è più un'attività terziaria, ma è attività prima- 
ria; produce lavoro e benessere; nello scambio colle altre nazioni porta 
moneta abbondante e pregiata ed a ciò, aggiungiamo, dona movimento, 
distensione, riposo, divertimento alla stragrande maggioranza, non più ad 
una « élite » del popolo italiano. 

È un'attività di massa, che produce ricchezza. 

Fece bene il Congresso della nostra Unione nel 1964 a trattare, a discu- 
tere ampliamente l'argomento. 

L'UNCEM deve essere presente e determinante affinché a questa ric- 
chezza del popolo italiano partecipino insieme alle spiagge, alle città, ai 
luoghi di villeggiatura montana, già affermati nel mondo, anche i paesi 
depressi, lottando per il loro potenziamento. Il turismo oggi necessita di 
maggiore spazio e le zone montane — quelle che non godono di fama 
diffusa — hanno in abbondanza questo spazio che dovrà essere accogliente. 

Bisogna intervenire nelle infrastrutture attraverso le leggi esistenti, la 
sistemazione dei bacini montani, la bonifica, la viabilità ordinaria e straor- 
dinaria statale, provinciale e comunale, gli acquedotti, le fognature, i colle- 
gamenti telefonici ecc., bisogna dare un volto civile e accogliente, non di 
abbandono ai nostri monti, dalla catena delle Alpi a tutto l'Appennino, ai 
nostri colli, per invogliare il turista a fermarsi più a lungo da noi, a 
lasciare fra noi un po’ dei suoi soldi. 

E contemporaneamente alle infrastrutture devesi pensare a costruire 
una mentalità turistica fra i nostri montanari. 

Quale uomo del Meridione sono lieto di poter pubblicamente dire grazie 
al Ministro Pastore che ha voluto che un centinaio di miliardi venissero 
colla Cassa del Mezzogiorno destinati ad attività ed iniziative turistiche. 

Il Comitato dei Ministri da lui presieduto per lo sviluppo del Mezzo- 
giorno e le aree depresse del centro-nord, ha recentemente approvato il 
piano pluriennale, individuando nell'Italia meridionale alcuni comprensori 
turistici nelle diverse regioni del nostro Paese. 

Tale piano, come era prevedibile, non ha compreso, e non poteva farlo, 
tutte le zone di interesse turistico. 

Alcune esclusioni hanno destato non poche perplessità creando disagi 
agli Amministratori locali e delusioni nelle popolazioni interessate. 

Occorre svolgere una nostra ferma e decisa azione per fare in modo che 
si proceda ad una individuazione, ad un censimento delle zone escluse e 
si correggano eventuali errori. 

Un problema che va affrontato, e che interessa il turismo, è rappresen- 
tato dai Parchi Nazionali, che sono regolati da singole leggi promulgate se- 
paratamente per i quattro Parchi Nazionali esistenti, mentre non esiste un | 
corpus di leggi che abbia una visione d’assieme, di modo che i quattro Par- 
chi Nazionali sono sottoposti ognuno a diverso regime. 

Le mutate condizioni economico-sociali del nostro Paese hanno creato 
nei pressi dei Parchi Nazionali zone di pressione umana, che mal si conci- 
liano con le finalità dei Parchi stessi e che hanno messo in rilievo l’oppor- 
tunità di ridelimitare i loro confini. 


Il tessuto legislativo che riguarda il problema dei Parchi Nazionali ri- 
sulta invecchiato: la conservazione e protezione della natura deve essere 
risolto in un quadro generale d’assieme, con direttive precise nelle quali 
dovrà esser compresa la legislazione particolare di ogni singolo Parco Na- 
zionale. 

Bisogna potenziare per una maggiore incentivazione turistica delle zo- 
ne montane le Aziende Autonome di Soggiorno esistenti e crearne in quei 
centri ove non ancora esistono, dando ad esse una maggiore disponibilità 
di mezzi finanziari, magari con la concessione di mutui da parte della Cas- 
sa DD. e PP. o da altri Istituti a basso tasso di interesse da impiegare per 
lo sviluppo della località o di più centri ove l'Azienda stessa opera. 

Una maggiore disponibilità di fondi consentirà di prendere adeguate 
iniziative per attrarre nelle località montane un numero sempre più vasto 
di turisti. 

Una proposta concreta, che condividiamo, è l'inserimento tra i membri 
del consiglio di amministrazione dell'Ente provinciale del turismo di un 
rappresentante delle Comunità o dei comuni montani, poichè dove non esi- 
stono le Aziende autonome di soggiorno, i cui presidenti sono membri di 
diritto dell’E.P.T., vaste zone della provincia, anche se esistono numerose 
pro-loco, non sono rappresentate nell'organo provinciale turistico. 

Una delle iniziative ritenuta più consona al turismo montano è rappre- 
sentata da caccia e pesca: dalla creazione di nuove riserve comunali, con- 
sorziali o provinciali a tutte le altre forme d'incentivo per tale sport po- 
polare. 

Ma gli interventi statali non sono sufficienti di per se stessi a dare al 
turismo nelle zone montane quello sviluppo necessario ed immediato da 
più parti atteso e sostenuto. 

È necessario che l'azione statale sia adeguatamente affiancata dall'ini- 
ziativa degli Enti Locali e di Consorzi fra Comuni, stimolando anche l’ini- 
ziativa privata. 

Le Amministrazioni Provinciali ed altri Enti Locali esistenti nelle varie 
località dovranno rendersi promotori di tutte quelle attività che serviranno 
ad incrementare il turismo sia potenziando ed ammodernando le infra- 
strutture esistenti, sia intervenendo con propri fondi per favorire lo svi- 
luppo di attività ricettive turistiche. 

Si ravvisa, in altri termini, un secondo tipo di intervento, a carattere 
locale, fatto dagli Enti Locali, che sarà di integrazione a quello previsto 
dalle vigenti provvidenze legislative. 

Cito una iniziativa presa da qualche anno dall'Amministrazione Provin- 
ciale di Teramo, che stanzia nel proprio bilancio notevoli somme da de- 
stinare all'incremento ed allo sviluppo delle attività alberghiere, in par- 
ticolare nelle zone montane prive di qualsiasi capacità ricettiva. 

Vengono così erogati contributi nella misura di L. 200.000 per ogni po- 
sto letto per la costruzione di alberghi in comuni completamente privi e 
si tratta nella stragrande maggioranza di Comuni montani; L. 100.900 per 
posto letto per gli alberghi che sorgono in località ove esistono già attività 
alberghiere; contributi di L. 50.000 per posto letto per iniziative alberghiere 
che sorgono nei rimanenti Comuni già provvisti di attrezzature turistiche. 
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Un secondo esempio è costituito dalla iniziativa presa dal Consorzio dei 
Comuni del B.I.M. del Vomano-Tordino, con sede in Teramo, che, provve. 
dendo in alta montagna alla realizzazione di un impianto elettrico in cavo 
per una spesa di L. 16.000.000 sostenuta con fondi propri, ha consentito il 
funzionamento in località Prati di Tivo di Pietracamela, di una moderna 
seggiovia, che porta fino ad Arapietra, località posta a circa 2.300 metri 
sulle pendici del Gran Sasso d’Italia. 

Sono questi due interventi di Enti Locali che hanno favorito, in breve ì 
volger di tempo, lo sviluppo turistico nella provincia di Teramo e che 
dimostrano l'opportunità e la necessità di adeguati finanziamenti da parte 
degli Enti Locali alle attività turistiche, oltre a quelli, ben si intende, che lo 
Stato attualmente concede. 

Giova qui ricordare anche l’attività svolta per lo sviluppo del turismo 
montano in numerose zone e province montane dell'arco alpino. 

Le Aziende di Soggiorno e Cura e le Pro-Loco hanno svolto la loro azione 
per aumentare la ricettività ed adeguarla sempre più alle crescenti richieste. 
Tale attività è stata stimolata dall'intervento dei Consigli di Valle, i quali, 
in collaborazione con gli Enti Provinciali per il Turismo ed altri Enti inte- 
ressati, hanno provveduto al coordinamento di tutte le iniziative ed alla 
creazione di quella coscienza turistica, senza la quale non si rende possibile 
un vero e sollecito incremento del turismo. 

Un'altra iniziativa per concretamente potenziare il turismo nelle zone 
montane rimane degna di attenzione e viene offerta dalla costituzione di un 
Comitato di coordinamento delle ricerche per il comprensorio turistico 
oltrepadano, Comitato formato dalle Amministrazioni Provinciali, dalle 
Camere di Commercio e dagli Enti Provinciali per il Turismo di Pavia, 
Alessandria, Genova e Piacenza, oltre che dal Comune di Voghera e dalle 
Terme di Salice. 

Scopo del Comitato è stato quello di « pervenire ad una serie organica 
di proposte in merito alla organizzazione del comprensorio turistico ». 

Tale Comitato ha messo a punto vari problemi indicandone le soluzioni 
fino a programmare una nuova importante strada che aprirà verso l'oltrepò 
importanti porte di accesso ad ogni tipo di flusso turistico. 
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N. 3 - ARTIGIANATO 


L'artigianato è destinato a mantenere nel prossimo quinquennio una 
sua rilevante posizione economica e sociale nel nostro Paese. Ciò non 
soltanto perché si contano oltre un milione di imprese artigiane, ma anche 
perché esso contribuisce a risolvere numerosi problemi posti dalla società 
italiana. 

L'impresa artigiana può mantenersi o svilupparsi attraverso un pro- 
cesso di riorganizzazione produttiva e commerciale e tale processo deve 
esser favorito dall'azione pubblica. Dovrà in modo particolare essere facili- 
tata la cooperazione nelle diverse forme: consorzi per gli acquisti, per l’uso 
comune di macchinari, organizzazioni comuni di vendita, cooperative di 
produzione ecc. 
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Lo sviluppo economico comporterà una riduzione progressiva delle 
forze di lavoro del settore artigianale oggi sottoccupate, per cui dovrà esser 
facilitato il graduale ed ordinato spostamento di tali forze verso attività 
più produttive dell'industria e dei servizi. Bisogna comunque impedire che 
tale fenomeno coinvolga le imprese artigiane di tradizione e di costume, che 
contribuiscono all'originalità artistica della nostra produzione. 

Il programma per lo sviluppo economico prevede che per il consegui- 
mento di tali finalità sia attuata un'azione nel campo finanziario ed in 
quello tecnico. 

Nel campo finanziario: miglioramento dei finanziamenti alle imprese 
artigiane con l'aumento del fondo di dotazione della Cassa da 15,5 miliardi 
a oltre 50 miliardi, recentemente approvato, e la costituzione presso la 
Cassa stessa di un fondo di garanzia per la copertura dei rischi connessi 
con le operazioni creditizie artigiane a medio termine. 

Si è anche provveduto a rafforzare il fondo per contributi interessi, al 
fine di favorire un maggior numero di finanziamenti a tasso agevolato, 
dando priorità alle imprese del Mezzogiorno e delle cooperative. 

Per tali finanziamenti a tasso agevolato ci dovrebbe essere una prece- 
denza per le aziende tipiche di montagna, allo scopo di favorire il sorgere 
di muove attività artigiane in tali località, ma soprattutto per permettere 
una migliore e più proficua attività a quelle esistenti. 

Inoltre, gli Enti locali potrebbero studiare in accordo con l'ENAPI, 
qualche iniziativa per assistere gli artigiani nelle pratiche di domanda 
presso gli istituti bancari, alleggerendo la valutazione delle garanzie richie- 
ste per la concessione dei finanziamenti. 

Nel campo dell'assistenza tecnica dovranno essere rafforzati alcuni Enti 
preposti ad attività artigianali, come l’Ente Nazionale per l'Artigianato e 
le Piccole Industrie, che dovrà estendere la sua attività in tutte le provincie 
in una maggior misura che nel passato. 

L'artigianato, però, è un problema importante, dicevo, per l'economia 
del nostro Paese ed in particolare per i comuni depressi e montani, per 
cui si impone una vasta azione in favore della categoria, che da anni attende. 

In particolare sono sentiti ed attesi provvedimenti che risolvono i 
seguenti problemi: 


1) Istituzione di una sezione di credito fondiario per risolvere l'edilizia 
artigiana sotto l'aspetto del luogo di lavoro e dell’abitazione; 


2) favorevoli disposizioni per l'allacciamento e l'utilizzo dell'energia 
elettrica; 


3) riforma della legge 19/1/1955, n. 25, sulla disciplina dell'apprendi- 
stato, per il suo miglioramento; 


4) disciplinare e potenziare l'istruzione tecnico-professionale; 


5) ridurre i contributi previdenziali ed assistenziali per il personale 
dipendente, che gravano moltissimo, nonostante le agevolazioni, sulle im- 
prese artigiane ed incidono fortemente sui costi di produzione, data la 
diversa quantità rispetto all'industria; 

6) eliminare le differenze esistenti, per la pensione, tra artigiani ed 
altre categorie; 
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7) elevare il contributo pro-capite a carico dello Stato per l'assistenza 
mutualistica in modo da ripristinare l’iniziale ripartizione degli oneri rela- 
tivi nella misura fissata dalla legge 29 dicembre 1956, n. 1533. 


Il miglioramento delle condizioni artigianali nelle zone depresse e 
montane sta a significare il miglioramento dell'economia dei Comuni nei 
quali non pochi sono i centri con artigianato tradizionale. 

L'appagamento in tutto o in parte delle esigenze sopra citate varrà a 
dare alla categoria degli artigiani, che tante benemerenze ha avuto nel 
passato, un contributo al miglioramento delle loro condizioni di vita e 
di sviluppo. 

Per concludere dirò di alcune iniziative prese a carattere locale e che 
hanno favorito le attività artigiane. 

La Camera di Commercio, Industria e Agricoltura di Teramo ha da 
alcuni anni contratto con la Cassa di Risparmio di Teramo, Istituto Ban- 
cario locale, una convenzione in base alla quale l'Istituto è tenuto alla 
concessione agli artigiani di mutui per l'esercizio della loro attività, mutui 
che hanno avuto un fondo di rotazione che ha raggiunto la punta massima 
di 500 milioni, al tasso del 7%. 

L'opera della Camera di Commercio, consiste nell’assumersi, insieme 
all’Amministrazione Provinciale, il pagamento del tre per cento degli inte- 
ressi, mentre la rimanente parte del 4 % viene posta a carico del richiedente. 

Ogni singolo artigiano può contrarre crediti di esercizio fino ad un 
massimo di due milioni, cosa che ha consentito a molti artigiani teramani 
di portare avanti la loro attività senza trovarsi in condizioni di assoluto 
disagio. 

Iniziative simili, integrative di quelle governative sono state prese anche 
in altre provincie dalle Camere di Commercio e dalle stesse Amministrazioni 
Provinciali per venire incontro all'artigianato italiano. Sono esempi che 
meritano di essere seguiti. 


IV GRUPPO DI LAVORO 


SCUOLA 
ASSISTENZA E SANITA 


Relatore NERISTO BENEDETTI 


PREMESSA 


La scuola italiana sta oggi attraversando un momento parti- 
colarmente importante, anzi possiamo affermare che questo è il 
momento della scuola, inteso in senso politico e sociale, conside- 
rando il notevole interesse che i problemi della pubblica istru- 
zione hanno suscitato in Italia in corrispondenza dello sforzo go- 
vernativo per porre la scuola italiana all'altezza delle esigenze di 
un paese civile, in fase di rapido sviluppo in ogni direzione. 

E quanto tale momento sia decisamente risolutorio lo stanno 
a dimostrare i due importantissimi provvedimenti in corso di ap- 
provazione dal Parlamento: la legge per il finanziamento del piano 
quinquennale di edilizia scolastica e universitaria (con lo stanzia- 
mento di 1.210 miliardi) e il piano quinquennale di sviluppo della 
scuola con uno stanziamento di altri 1200 miliardi nel quinquen- 
nio, in aggiunta ai fondi previsti nei bilanci ordinari del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione. Il bilancio 1967 raggiunge la cifra 
di 1360 miliardi. 

Questi due strumenti legislativi — insieme con il decreto legge 
per la riforma dell'ordinamento universitario, presentato al Par- 
lamento nel maggio 1965 e il riordino del settore dell’istruzione 
professionale — rappresentano la chiave di volta per la prosecu- 
zione ordinata degli interventi previsti dal piano di sviluppo eco- 
nomico e la condizione indispensabile perchè la scuola possa es- 
sere formatrice di coscienze e di intelletti, suscitatrice di energie 
per lo sviluppo ed il progresso della società, non solo sul piano del 
benessere materiale, ma soprattutto su quello del progresso mo- 
rale e civico. 

Non vi è dubbio che nell’attuale situazione scolastica italiana 
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esistono ancora problemi molteplici e complessi da risolvere, so- 
pratutto nelle zone montane, specie per quanto riguarda la scuola 
d'obbligo, l'assistenza e l'istruzione professionale. 

Il recente convegno di Varallo Sesia sui problemi della scuola 
in montagna ha evidenziato l'indispensabile necessità di una pro- 
grammazione scolastica, organica, coordinata in funzione del ge- 
nerale progresso della montagna. 

Il diritto all'istruzione è uno dei diritti fondamentali di una 
società moderna, ma questo non è solo un problema di giustizia: 
assicurare a tutti il diritto di partire dallo stesso punto nella corsa 
alla vita, è un problema oggettivo di importanza molto più grande 
perchè investe l’utilità collettiva della società di avere disponibile 
la ricchezza di qualità intellettuali e culturali che ogni anno la 
generazione che vede la luce può esprimere. Vi è inoltre l'esigenza 
moderna di elevare sempre più il livello medio dell'istruzione. 

Una volta la licenza elementare rappresentava già un traguar- 
\ .do; ora la licenza di scuola media rappresenta solo un punto di 
partenza ed è indispensabile per l'assunzione al lavoro. 

Oltre le scuole medie, quanti ragazzi sono posti obiettiva- 
mente nelle condizioni di proseguire? Quante famiglie sono in 
grado di sopportare i relativi oneri? Si pone quindi, con evidenza 
particolare, la situazione delle popolazioni di montagna rispetto 
alla possibilità di far frequentare ai propri figli le scuole supe- 
riori e ciò per molti ed ovvi motivi; dalla distanza delle scuole 
dai luoghi di residenza, ai disagi che rendono difficile la frequenza, 
al costo che grava in misura a volte non sopportabile sui magri 
bilanci famigliari. 

Dobbiamo allora renderci tutti conto, e sopratutto i pubblici 
amministratori, delle responsabilità che abbiamo: quante intelli- 
genze, quante energie quanti talenti ogni anno vanno sprecati o 
non possono essere utilizzati perchè non sono posti in grado di 
accedere all'istruzione? 

La gente di montagna può offrire energie fresche e vitali: per- 
derle significherebbe perdere una ricchezza di cervelli che oltre che 
essere utili per la propria carriera e la propria fortuna personale, 
potrebbero essere sopratutto utili alla società di cui fanno parte, 
all'ambiente in cui vivono. 

Necessita pertanto una organizzazione scolastica che tenga 
conto di vaste esigenze: della gente di montagna di avviare i pro- 
pri figli ad ogni grado di istruzione, dell'opportunità che siano 
forniti strumenti idonei per la preparazione e qualificazione ri- 
chieste dalla nostra società in movimento e in progresso. 

Le attese riforme previste dai suddetti strumenti legislativi 
e dal piano quinquennale di sviluppo economico potranno senz’al- 
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tro concorrere a migliorare decisamente la situazione dei problemi 
scolastici nella montagna italiana. 


1) LA SCUOLA MATERNA 


La scuola materna costituisce il settore di educazione presco- 
lastica che adempie a compiti di natura educativa, sociale, assi- 
stenziale e richiede una apposita disciplina legislativa. 

La scuola materna è oggi una istituzione socialmente indi- 
spensabile il cui valore educativo non è di modesta portata, ma è 
fondamentale per la protezione e l'educazione dell'infanzia. Va in- 
quadrata sotto il profilo scolastico-assistenziale, disciplinata da un 
proprio ordinamento, libera non obbligatoria, per i bimbi dai tre 
ai sei anni, continuatrice ed integratrice dell'opera della famiglia. 

Le scuole materne attualmente esistenti in Italia sono 13.000 
con circa 1.400.000 frequentati. Ma siamo ancora lontani dal sod- 
disfacimento delle molteplici necessità. 

Il disegno di legge n. 1662 attualmente all'esame del Parla- 
mento prevede l'istituzione delle scuole materne statali. Pur non 
volendo limitare la costruzione di scuole materne statali, si auspi- 
ca che le scuole materne sorgano sopratutto in quelle località nelle 
quali manchi o sia insufficiente l'iniziativa degli enti locali, o di 
enti privati. Ciò in particolare nelle zone depresse o in quelle di 
recente industrializzazione e anche in relazione ai fondi disponi- 
bili. 

Le scuole materne esistenti e funzionanti nelle località mon- 
tane, amministrate da enti morali, da enti locali e da privati, 
hanno tuttora da risolvere problemi di carattere finanziario di pe- 
sante impegno e devono spesso avvalersi di personale locale ma- 
lamente ricompensato e in molti casi mantengono la fisionomia 
di semplici « sale di custodia ». 

Inoltre, va tenuto presente che « gli interventi finanziari dello 
Stato e di altri enti non devono essere determinati dal numero de- 
gli allievi che frequentano le singole istituzioni, ma proporzionati 
all'effettivo costo di gestione delle scuole stesse ». (O.d.g. conve- 
gno Varallo Sesia, 17 settembre 1966). 

Infine, è necessario che nelle zone, anche montane, di accen- 
tuato sviluppo industriale e di notevole occupazione femminile, 
siano costruiti gli « asili nido » per i bambini sotto i tre anni. 
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2) SCUOLA DELL'OBBLIGO 


a) ELEMENTARE 


La scuola elementare rimane il fondamento della scuola ita- 
liana. Preso atto della riconosciuta sua validità e della utilità della 
sua organizzazione in due cicli, esistono ancora nel settore dei 
seri inconvenienti che il piano quinquennale, con gli enunciati in- 
terventi, intende eliminare e sopratutto assicurarne un potenzia- 
mento strutturale. 

Sarà sufficiente esaminare la situazione della scuola elemen- 
tare in montagna per convincersi che esistono tuttora gravi pro- 
blemi da risolvere. Innanzitutto è da rilevare che ancora diversi 
alunni in età scolare nelle zone montane non adempiono all’ob- 
bligo. 

Nella scuola elementare, in Italia, su una popolazione com- 
plessiva tra scuole statali e non, di 5.774.000 (di cui 4.174.000 ne- 
gli istituti statali e 1.600.000 in quelli non statali), gli alunni che 
non frequentano i corsi sono il 5 %, pari a n. 288.700. 

Tale percentuale, naturalmente, subisce scarti di notevole en- 
tità tra regione e regione e da montagna e zone rurali a città, là 
dove, in sostanza, il giovanetto dai 6 ai 14 anni rappresenta an- 
cora nella società famigliare, una unità lavorativa. 

Il grave fenomeno, che presenta aspetti ancor più preoccu- 
panti nella scuola media unica, deve essere senza indugio affron- 
tato rimuovendo una serie di ostacoli di vario genere, creando più 
efficienti servizi sociali di assistenza e di recupero, accanto ad una 
sempre più perfetta organizzazione scolastica che faciliti la fre- 
quenza alla scuola sopratutto a coloro che risiedono nelle località 
più disagiate. 

Il fenomeno migratorio, accentuatosi in questi ultimi anni 
nelle località montane, ha causato il progressivo ridursi del nu- 
mero degli alunni frequentanti la scuola e la conseguente soppres- 
sione di posti in organico. Si è quindi avuta una notevole diffu- 
sione delle scuole pluriclassi con una o due insegnanti. 

La legge del 1° marzo 1957, n. 90, sollecitata dall’UNCEM, ha 
inteso riconoscere la pluriclasse come la scuola tipica delle zone 
montane, quella scuola cioè che per il fatto di accogliere alunni 
di ambo i sessi e di anni diversi, meglio si adatta alle zone che, 
come quelle montane, hanno la popolazione distribuita in piccoli 
agglomerati. Tale legge oggi appare del tutto superata sia per il 
fatto che i benefici economici e di carriera sono irrisori per il per- 
sonale insegnante, sia perché anche i comuni molto spesso non 
sono in grado di offrire un adeguato alloggio. 
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Per la scuola elementare il convegno di Varallo Sesia ne ha 
auspicato « il mantenimento fino al limite del possibile, in ogni 
località abitata, promuovendo a tal fine l'’opportuna revisione delle 
vigenti disposizioni legislative ». Ha anche auspicato lo studio di 
un provvedimento adatto ad « inserire in più larga estensione gli 
insegnanti del luogo nelle scuole del loro paese ». 

La soluzione del problema va ricercata nella istituzione della 
« scuola consolidata » a condizione che la sua localizzazione... 

Evidentemente questo orientamento deve essere rapportato 
alle effettive situazioni locali, tenendo conto del fatto che può riu- 
scire più utile ai fini didattici partecipare ad una scuola ben orga- 
nizzata e con numerosi alunni, promuovendo, in tal caso, il tra- 
sporto gratuito alla sede scolastica. 

La soluzione del problema va ricercata nella istituzione della 
« scuola consolidata » a condizione che la sua localizzazione sia 
tale da consentire che i trasporti siano brevi e non disagiati e siano 
assicurati i servizi di mensa e di assistenza sanitaria. 

È anche necessaria una legge che regoli la creazione e il fun- 
zionamento delle scuole speciali, per anormali psichici, e delle 
classi differenziali, con un piano sistematico di reperimento e re- 
cupero dei minori irregolari, attraverso una stretta collaborazione 
della scuola con consultori medico-psico-pedagogici e con centri 
di servizio sociale, e per la creazione di istituti scolastici, anche 
con internato, per alcuni affetti di minorazione e irregolarità, e 
comunque bisognosi di assistenza e di metodi didattici differen- 
ziati. 

Una valida esperienza è stata fatta in provincia di Varese dove 
i consigli di valle e il consorzio BIM hanno costituito tre scuole 
speciali ed hanno organizzato un servizio di assistenza sociale e 
di trasporto e refezione scolastica per gli alunni. 

È auspicabile anche una più organica articolazione del calen- 
dario scolastico che tenga conto delle particolari esigenze delle 
località montane rispetto alle città, in rapporto alle situazioni sta- 
gionali. Su questo problema particolare si esamineranno le pro- 
poste che saranno fatte al congresso. 

Per quanto riguarda l'edilizia scolastica nel ricordato conve- 
gno di Varallo Sesia, sottolineata la necessità di stanziamenti per 
le nuove costruzioni, si è auspicato « un più razionale sfruttamento 
degli edifici scolastici e relative dotazioni che, costruiti con criteri 
più funzionali, dovrebbero nei piccoli centri montani diventare il 
fulcro di tutta l’attività culturale consentendo, nello stesso tempo 
un maggior sfruttamento del capitale impiegato a tal fine ». 

Il convegno di Varallo — nella cui regione si sono realizzati 
i convitti alpini — ha chiesto di « esaminare la possibilità, di isti- 
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tuire collegi o convitti alpini volontari, gestiti da comunità locali, 
anche solo per vitto e alloggio, con frequenza della scuola locale, 
per i ragazzi in età d’obbligo delle località più disagiate e isolate. 
I convitti dovrebbero ospitare un numero limitato di ragazzi e sor- 
gere il più vicino possibile alle località di residenza dei ragazzi ». 
Le spese per la costruzione e gestione dovrebbero essere a carico 
dello Stato, mentre la gestione dovrebbe essere affidata ad enti 
locali. 


») SCUOLA MEDIA UNIFICATA 


Il problema dell’assolvimento dell'obbligo scolastico da parte 
degli alunni che hanno ultimato il secondo ciclo dell'istruzione pri- 
maria e che, secondo il dettato della Costituzione, dovrebbero fre- 
quentare la scuola media unica istituita dalla legge 1° ottobre 1963, 
si presenta ancor oggi assai complesso e di non facile soluzione. 

Le cause vanno ricercate sopratutto nella frettolosità con la 
quale si è dovuto ottemperare alla legge, senza peraltro procedere 
realisticamente con una gradualità commisurata alle effettive pos- 
sibilità degli enti locali sui quali per gran parte ancora gravano 
gli oneri per la scuola. 

Considerata la vastità del problema sul piano nazionale e la 
sua fondamentale importanza nel campo sociale anche in relazione 
ad altri settori dell'istruzione pubblica, si comprenderà facilmente 
come in modo particolare per la montagna sia vivissima l'esigenza 
di affrontare il problema con impegno e in modo organico ed uni- 
tario. 

La scuola media inferiore nelle vallate e in montagna non può 
certo dirsi attuata, dove è stata attuata, come nelle città, dove 
continua ad essere ospitata negli stessi locali e con gli stessi pro- 
fessori della precedente scuola media non unificata, e dove le am- 
ministrazioni comunali possono disporre di larghi mezzi per la 
erezione di nuovi edifici e per assicurare tutti i servizi necessari. 

In montagna la scuola media è ospitata quasi sempre in sedi 
improvvisate e in mano a giovani professori incaricati, che sono 
stati reclutati un po' dappertutto, anche fra i laureandi delle uni- 
versità, per coprire in qualche modo i nuovi posti; in pochissimi 
casi, poi i comuni hanno avvertito la necessità di coordinare gli 
sforzi con l'istituzione di consorzi fra più Comuni e individuando 
la dislocazione più idonea delle sedi. Ogni Comune con il numero 
di abitanti stabilito dalla legge ha fatto a gara coi vicini per avere 
la sua scuola media: il che significa che non poche sedi dovranno 
essere soppresse, poichè l'esodo della montagna, seppure in minor 
misura che in passato continua implacabilmente. 
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Per dire quanto sia complesso il problema, basti ricordare 
inoltre quella specie di emigrazione interna che l'istituzione della 
Scuola media ha sollecitato favorendo l'afflusso delle famiglie dalle 
frazioni e dai paesini ai capoluoghi, ai centri della Scuola media, 
mentre numerose sedi della Scuola elementare vengono chiuse per 
mancanza di alunni. 

Le evasioni raggiungono percentuali molto elevate, e in al- 
cune località montane, come risulta da una recente indagine sono 
del 50 % degli obbligati. 

Le cause di tali evasioni sono imputabili talvolta alla com- 
pleta mancanza delle aule scolastiche; sopratutto, alla mancanza 
o insufficienza dei mezzi di trasporto che consenta l'afflusso degli 
alunni dei centri vicini. A queste carenze bisognerà obiettivamente 
aggiungere poi le ragioni di carattere ambientale e psicologico, 
individuabili nello scarso interesse delle famiglie per i problemi 
della scuola e dell'istruzione, la mancanza di mezzi per far fronte 
alle spese di trasporto, dei libri scolastici e dei sussidi didattici. 
Non sarà inopportuno richiamare l’attenzione su questo punto 
perchè è noto quanto il reddito medio di una famiglia in montagna 
sia inferiore a quello della città o di zone di notevole sviluppo 
industriale o agricolo. 

Le linee direttrici da seguire per un'azione quanto più possi- 
bile adeguata e incisiva riteniamo siano le seguenti: 


1) Istituire la scuola media unica, tenendo presente, ai fini 
economici e funzionali, la necessità di costituire consorzi, a spesa 
ripartita tra i Comuni, senza preclusioni di carattere giurisdizio- 
nale per quelle frazioni che orograficamente permettano un più 
adeguato afflusso verso sedi diverse. 


2) Provvedere attraverso i Consigli di Valle o le Comunità 
Montane con iniziative varie e ad ampio respiro che facilitino lo 
sviluppo scolastico a livello dell’istruzione per il completamento 
della scuola d'obbligo. 


3) Provvedere, col contributo dello Stato, alla costruzione 
delle aule occorrenti o al riatto delle già esistenti, dotandole di at- 
trezzature varie, sopratutto palestre e biblioteche. 

4) Provvedere al trasporto degli alunni, organizzato dagli 
enti locali ma finanziariamente a carico dello Stato. 


5) Dotare le località situate in zone veramente disagiate o 
isolate di posti di ascolto televisivi, fornendo gratuitamente i te- 
sti; ed estendere e potenziare i centri di lettura. 


6) Istituire mense scolastiche, doposcuola, biblioteche di 
classe, ed assegnare gratuitamente i testi. Si ricordi che, special. 
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mente in moniagna un doposcuola ordinato in forme corrispon- 
denti alle esigenze reali costituisce un prezioso strumento di at- 
tuazione di una scuola a tempo pieno. 


7) Aumentare il numero delle borse di studio a disposizione 
dei « capaci o meritevoli » per la prosecuzione degli studi presso 
le scuole superiori o le scuole professionali. 


8) Istituire anche nella scuola media unica, come nelle ele- 
mentari, classi differenziali o « Corsi di aggiornamento » per al. 
cuni minorati di vario tipo, per ritardatari e disadattati; 


9) Incrementare l'intervento dei Patronati Scolastici anche 
nella loro nuova funzione ridimensionata rispetto all'intervento 
dello Stato per libri e trasporto alunni con una maggiore quota 
pro capite del contributo ministeriale e provinciale che dovrebbe 
essere aumentato per gli alunni delle zone Montane rispetto alle 
zone di pianura. ; 


3) ISTRUZIONE PROFESSIONALE 


Indubbiamente, come sopra è stato rilevato, la scuola deve 
corrispondere alle esigenze della società in mezzo alla quale opera, 
e, in tale prospettiva di fondamentale importanza l'istruzione pro- 
fessionale si fonda su un'adeguata preparazione tecnologica e su 
una solida formazione umana che consenta ai giovani di inserirsi 
responsabilmente e quanto più proficuamente possibile nel mondo 
del lavoro. 

La formazione professionale si inquadra con un particolare 
significato nello sforzo che lo Stato compie per dare, con lo svi- 
luppo della scuola e della ricerca scientifica, al nostro paese ed 
alla sua vita economica, il contributo prezioso delle più alte cono- 
scenze scientifiche e tecniche e di una sensibile formazione delle 
giovani leve. 

Tra i popoli, e non soltanto europei, si è aperto un periodo di 
intense relazioni, e noi italiani ci troviamo impegnati in una diffi- 
cile gara; il successo dipende sopratutto dalla preparazione tecnica 
e dalla ricchezza del patrimonio scientifico, dai quali, in defini- 
tiva, dipendono le sorti di una competizione in cui si potrà deli- 
neare o il nostro regresso o la nostra auspicata affermazione nella 
celere marcia verso un domani migliore. 

Oggi la nostra società vive un'era di profonde e spesso im- 
provvise trasformazioni, e le aree depresse della montagna, in Ita- 
lia ed altrove sono quelle che maggiormente ne avvertono l’incal- 
zante ritmo. In considerazione pertanto di queste modificazioni, 
che incidono nel vivo delle strutture tradizionali delle zone mon- 
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tane; del profondo rinnovamento nei settori dell'agricoltura, del- 
l'artigianato e del turismo oltre a quello dei servizi; dello sviluppo 
industriale, con le conseguenti trasformazioni sociali, s'impone 
oggi e drasticamente si imporrà tra qualche anno l'istituzione e 
una più ampia diffusione anche in montagna dei centri di adde- 
stramento professionale e degli istituti tecnico professionali. 

Le troppo rare iniziative sorte in montagna per tale settore 
sono, per la massima parte dovute all'iniziativa privata o degli enti 
locali. 

È quindi necessario un organico intervento dello Stato per 
dotare le zone montane geograficamente gravitanti sullo stesso 
comprensorio di un servizio scolastico completo per ogni ordine 
di scuola, con particolare incremento dell'istruzione professionale 
nelle forme più rispondenti alle caratteristiche locali e con la isti- 
tuzione di annessi convitti. 

In concreto è necessario: 


1) Provvedere a colmare — a livello di consorzio fra gli enti 
locali e di cooperazione tra le forze economiche, produttive e sco- 
lastiche — il vuoto produttivo e scolastico che si è venuto a creare, 
e si andrà sempre più accentuando, con la progressiva diffusione 
della scuola media, nei giovani nel periodo tra i 14 e i 15 anni, 
cioè tra la fine dell'obbligo scolastico e l'inizio dell'età lavorativa; 
il biennio propedeutico istituito da qualche città può essere un 
esempio. 

2) Migliorare ed estendere, con l'intervento finanziario del- 
le Amministrazioni Provinciali, i Centri di addestramento profes- 
sionale, individuando le località più idonee e studiando un orien- 
tamento che miri all'incremento delle attività locali (artigianato, 
turismo, piccola industria, agricoltura, ecc.). 

3) Richiedere al Ministro della Pubblica Istruzione la rea- 
lizzazione ed il funzionamento, a carico dello Stato, di istituti pro- 
fessionali a sezioni plurime — anche femminili — così da poter 
far fronte alle crescenti possibilità di lavoro. 

4) Anche per questo settore dell'istruzione professionale 
— sia diurna che serale — Comuni ed Enti vari e Comunità Mon- 
tane, potrebbero impegnarsi per un'adeguata assistenza, mediante 
contributi rimborso spese di trasporto, borse di studio, fornitura 
di indumenti, esonero dalle tasse, posti in convitto, ecc. 


4) ISTRUZIONE SUPERIORE 


Per quanto concerne gli Istituti Superiori e l'Università, si ri- 
tiene opportuno e doveroso sollecitare presso i più dotati giovani 
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della montagna l’accesso alla istruzione superiore mediante asse- 
gni di studi, borse di studio, posti riservati presso i convitti na- 
zionali, consentendo ai responsabili locali di esaminare i casi più 
meritevoli, poichè è noto che, spesso, difficoltà economiche ed an- 
che mancanza di informazioni impediscono a molti di poter espli- 
care adeguatamente singolari doti di natura, le loro inclinazioni e 
volontà e, talvolta, rare doti di mente e di cuore. 


5) CONCLUSIONE 


È evidente la precipua ed indispensabile necessità di una 
sempre più attiva partecipazione degli Enti locali; dei Consigli di 
valle, delle Comunità Montane alla impostazione, programmazione 
e realizzazione di tutte le iniziative atte ad alleviare e risolvere i 
gravi problemi che si prospettano in tutte le località montane in 
ordine all'assorbimento dell'obbligo scolastico e allo sviluppo del- 
le scuole di istruzione secondaria superiore, con particolare rife- 
rimento alla scuola professionale. 


La buona volontà degli amministratori degli enti locali è stata 
adeguatamente dimostrata ma occorre che lo Stato favorisca la 


più ampia e democratica collaborazione di tali enti per tutta l’at- 
tività connessa con la scuola. 


SANITÀ 


Assumendo lo Stato moderno come postulato il diritto del 
cittadino alla sicurezza (art. 32 della Costituzione) — ed alla as- 
sistenza nell'evento straordinario morboso — dalla culla alla bara 
è improcrastinabile il passaggio dalla fase caritativa alla fase di 
diritto dell'assistenza o meglio sicurezza; per tutti uguale. 

Obiettivo finale del « programma » nel campo sanitario, pre- 
videnziale e dell'assistenza sociale è l'attuazione di un compiuto 
sistema di sicurezza sociale. 

A tal fine occorre riformare, con la necessaria gradualità, l’at- 
tuale sistema, nel quale la dispersione delle competenze, la mol- 
teplicità degli Enti gestori, la difformità dei criteri di erogazione 
delle prestazioni, la dispersione e la polverizzazione della spesa 


ostacolano il conseguimento di un soddisfacente grado di efficienza 


e di equità, nonostante l’elevato impegno economico che grava 


sulla collettività e in particolare su alcune categorie. “i 
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Il programma si svolgerà su queste direttive: 


a) Il Ministero della Sanità, realizzando un Servizio Sani- 
tario Nazionale, articolato nei Comuni, nelle Province e nelle Re- 
gioni, e utilizzando le diverse attività del settore, pubbliche e pri- 
vate, dirigerà e coordinerà la politica sanitaria del Paese. Il Ser- 
vizio sarà finanziato dallo Stato attraverso il contributo dei citta- 
dini in proporzione alla rispettiva capacità contributiva; 

b) le prestazioni sanitarie — preventive, curative e riabili- 
tative — saranno estese a tutti i cittadini; 


c) l'intervento sanitario pubblico, sopratutto in senso pre- 
ventivo, sarà orientato al fine di ridurre l'incidenza delle malattie 
di maggiore rilievo sociale e della mortalità infantile, e ottenere 
una sostanziale elevazione del livello igienico-sanitario del Paese. 


La graduale realizzazione del Servizio Sanitario sarà facili- 
tata dalla fusione degli Istituti mutualistici e degli Enti pubblici 
operanti nel settore della mutualità e dell’unificazione, per quanto 
riguarda le prestazioni sanitarie, dei trattamenti di malattia in fa- 
vore dei lavoratori titolari dell’assicurazione obbligatoria contro 
le malattie. 


Continueranno a svolgere la loro libera attività le case di cura 
e gli Enti assistenziali privati. 

La spesa per la realizzazione del piano sanitario ammonterà 
nel quinquennio complessivamente a 5.505 miliardi dei quali: 


a) per investimenti ee 3 LASER 380 
b) per prestazioni sanitarie estas to spese gene- 
rali e di amministrazione . . . . . . 5.125 


Il « programma quinquennale » prosegue indicando, tra l'al- 
tro, quanto segue: 

L'estensione della protezione sanitaria globale a tutti i citta- 
dini richiede l'aumento e l'adeguamento qualitativo dei diversi 
presidî sanitari. 

Il primo di questi presidî sarà l'Unità Sanitaria Locale. Que- 
sta assicurerà la tutela della salute del cittadino a livello dell’in- 
tervento sanitario di base, con funzioni eminentemente preventive, 
di medicina sociale e di educazione sanitaria, e riassumerà in una 
unica struttura tutte le competenze e tutte le funzioni sanitarie 
che attualmente si ripartiscono, a livello locale, tra un numero 
notevole di organismi diversi. 

Le Unità sanitarie Locali dovranno realizzare, in coordina- 
mento con l’attività degli altri presidî sanitari, il più diretto con- 


59 


tatto con la popolazione da servire: il loro numero sarà stabilito 
in funzione delle caratteristiche geo-morfologiche e demografiche 
delle singole regioni, assumendo a parametri minimi e massimi di 
popolazione 15 mila e 50 mila abitanti per unità sanitaria, salvo 
che per i centri urbani con più di 100 mila abitanti nei quali i 
limiti minimi di popolazione non dovranno essere inferiori ai 50 
mila abitanti. 

Complessivamente si calcola che siano necessarie 2.113 Unità 
Sanitarie Locali. Tenuto conto degli Uffici Sanitari Locali e Con- 
sorziali già esistenti e funzionanti, si dovranno costruire nel quin- 
quennio circa 1.300 Unità Sanitarie Locali. 

Le spese di impianto saranno pari a circa 50 miliardi di lire, 
mentre le spese di gestione sono comprese fra quelle generali del 
servizio sanitario. 

La rete attuale degli ambulatori pubblici; gestiti dai comuni, 
costituirà l'estrema articolazione periferica del sistema. 


Nell'ambito delle strutture sanitarie di base, interventi par- 
ticolari saranno predisposti per migliorare ed estendere la rete dei 
laboratori provinciali di igiene e profilassi e per potenziare i Cen- 
tri specializzati per la prevenzione specifica e per la lotta contro 
le più importanti malattie sociali. 

Si provvederà infine attraverso la C.R.I., tenuto conto del 
sempre crescente sviluppo della motorizzazione e del conseguente 
preoccupante aumento degli infortuni della strada, all’allestimento 
di un congruo numero di posti di pronto soccorso sopratutto lungo 
le grandi vie di comunicazione. 

Per quanto riguarda le farmacie il « programma » afferma che 
« Sebbene il numero delle farmacie (11.325 al 31 dicembre 1961) 
risulti in lieve eccesso rispetto alla legge che prevede una farma- 
cia ogni 5 mila abitanti, gli abitanti delle zone periferiche delle 
grandi città, e sopratutto dei 2.600 comuni sprovvisti di farmacie, 
si trovano in condizioni disagiate per l'acquisto dei medicinali. 


Rispettando il criterio della coesistenza della rete privata con 
quella pubblica, ma modificando il rapporto numerico a favore di 
quest'ultima, dovranno essere istituite farmacie in tutti i comuni 
(o consorzi di comuni, per quelli più piccoli) ove mancano. Sem- 
bra opportuno — anche in relazione ai criteri adottati nel più 
vasto ambito della distribuzione aggiornare e razionalizzare il re- 
gime giuridico che attualmente regola l’esercizio farmaceutico. 

Altri punti di distribuzione al pubblico potranno essere creati, 
sopratutto per le medicine prescritte nel corso delle visite medi- 
che, presso le sedi dei poliambulatori e degli ospedali, in modo da 


rendere più rapida e capillare la distribuzione dei farmaci e di ri- 
durre i costi di distribuzione. 

Questo complesso programma dovrebbe realizzarsi a totale 
carico dello Stato, sotto il profilo finanziario mentre dovrebbero 
collaborarvi gli Enti locali. 

Le prime proposte legislative, per gli ospedali psichiatrici, 
sono, peraltro quanto meno contradditorie rispetto al concetto 
fondamentale della collaborazione e della competenza dell'Ente lo- 
cale territoriale. 


CONCLUSIONE 


Esposto il quadro generale, sia pure sommariamente, la Com- 
missione propone al Congresso le seguenti proposte riferite ai ter- 
ritori montani: 


1) l'abolizione della condotta ostetrica: per inquadrare tale 
servizio nella « unità sanitaria locale » deve essere attuato toglien- 
do i fortissimi oneri che gravano ora sui comuni. 

Il medico condotto in montagna si propone che resti quale 
« sentinella sanitaria » residente in loco. Anche questo servizio 
dovrà essere collegato all'unità sanitaria con oneri a totale carico 
dello Stato. 


2) Pronto soccorso e farmacie. Si deve istituire un servizio 
consorziale di pronto soccorso nelle molte zone montane che an- 
cora ne sono prive. Per la istituzione delle farmacie rurali, oltre 
che la modifica dell’attuale limitazione rispetto al numero di abi- 
tanti, è necessario un contributo statale di avviamento. 


3) Istituzione case di riposo per lavoratori anziani possi- 
bilmente nella stessa zona di residenza degli anziani con un colle- 
gamento con la comunità locale. 


4) Il servizio sociale, già in atto in talune zone montane 
deve essere potenziato quale valido mezzo di collegamento tra la 
popolazione ed il servizio sanitario, sia nel campo scolastico che 
in tutti gli altri settori. 


5) Il servizio veterinario — sempre a carico dello Stato — 
dovrà pure essere potenziato ed allargato. 
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I CONGRESSI DELL'UNCEM 


di ARRIGO SECCHIOLI 


Riteniamo di fare cosa gradita ai nostri lettori fornendo 
con queste brevi note alcune notizie sui congressi svolti 
dalla nostra Unione dalla sua nascita. Le scarne notizie di 
cronaca richiamano motivi ideali e umani di notevole im- 
portanza per la vita dell'UNCEM e per coloro che questa 
vita hanno finora vissuto: sono tutti i Comuni e gli enti mon- 
tani che con la loro adesione hanno insieme percorso, giorno 
per giorno, la strada della valorizzazione delle zone mon- 
tane, nel quadro della ripresa e dello sviluppo economico e 
sociale di tutto il Paese. 


Il primo Congresso Nazionale dell'Uncem, tenutosi a Roma dal 23 al 
25 maggio del 1954 coincise, praticamente, con l’inizio della vita dell’Unione, 
fondata due anni prima per iniziativa di un gruppo di amici della monta- 
gna sotto la Presidenza del Senatore Giovanni Sartori. 

Iì Ministro Amintore Fanfani, in quegli anni all'Agricoltura, aveva va- 
rato la Legge 991 in favore dei territori montani e, appunto attorno al nu- 
cleo legislativo della nuova politica montana, quale si delineava dalla Legge 
stessa, prese avvio il Congresso dell’Unione, che si aprì nella sala della 
Protomoteca, in Campidoglio, sotto la Presidenza dell'On. Amintore Fan- 
fani, Parlò, in apertura, il Ministro del Bilancio, On. Vanoni, grande mon- 
tanaro e, quindi, particolarmente versato nei problemi morali ed econo 
mici della montagna. Il Segretario Generale dell’Unione, On. Giovanni 
Giraudo, tenne quindi la relazione generale del Congresso sui compiti e 
l'organizzazione dell'Unione nel quadro di una nuova politica montana. 

Sulle funzioni e gli sviluppi dei Consorzi tra i Comuni, nell’ambito 
dei Comprensori montani, parlò il Presidente dell’Unione delle Provincie 
d’Italia, avv. Giovanni Maggio, mentre l'On. Zaccagnini esaminò la situa- 
zione igienico sanitaria della montagna italiana. 

Il Congresso — al quale portarono la loro calorosa adesione il Sotto- 
segretario al Lavoro On. Pugliese, il Ministro Medici, e i sottosegretari 
Russo e Bisori — approvò lo schema di statuto predisposto da una appo- 
sita commissione, ed elesse il Consiglio Nazionale dal quale furono poi 
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eletti, Presidente dell'Uncem il Segretario Generale uscente, On. Giovanni 
Giraudo, e Segretario Generale l’On. Giacomo Sedati. 

Durante i lavori del Congresso una delegazione di Congressisti, guidata 
dal Ministro Fanfani e dall’On. Giraudo, venne ricevuta dal Presidente della 
Repubblica, Sen. Luigi Einaudi che esternò ai presenti tutta la simpatia 
con la quale egli, montanaro, guardava al futuro sviluppo dell'Unione Na- 
zionale dei Comuni Montani. 


xd 


Tra il primo e il secondo Congresso, precisamente in data ll ottobre 
1955, a seguito delle dimissioni presentate dal Segretario generale on. Se- 
dati, nominato Sottosegretario al Ministero del Lavoro, il Consiglio nazio- 
nale elesse Segretario generale il dottor Luigi Pezza il quale è rimasto in 
carica fino alla improvvisa morte, avvenuta il 17 settembre 1966. 


* 


Il II Congresso Nazionale fu indetto a due anni di distanza, giusto il 
dettato dello Statuto dell'Unione approvato nel primo Congresso, e si tenne 
nuovamente in Roma, all'Antoniano, dal 22 al 24 Novembre del 1956, sotto 
la Presidenza dell'On. Roberto Lucifredi. 

Dopo un discorso del Ministro dell'Agricoltura On. Emilio Colombo, il 
Presidente dell'Uncem, On. Giraudo, svolse la sua relazione generale sul 
cui tema fu orientato tutto lo svolgimento del Congresso: la zona montana 
ed i Consigli di Valle. 

L'Avv. Gianni Oberto svolse una dettagliata e documentata relazione 
sullo sviluppo della Legge 959 emanata nel dicembre ’53, relativa ai sovra- 
canoni idroelettrici; e, sulla stessa questione, intervenne pure il Ministro 
dei Lavori Pubblici, On. Romita. Sullo sviluppo della Legge della Montagna 
parlò l'avv. Venturino Picardi e, infine, tenne un discorso ai congressisti 
il Ministro del Tesoro Sen. Medici. Una Commissione di Congressisti fu 
ricevuta in Campidoglio dal Presidente della Repubblica S.E. Gronchi, il 
quale manifestò il suo alto compiacimento per il lavoro svolto dall'Unione. 

Il Congresso si concluse con l'approvazione di un ordine del giorno 
con il quale si impegnava il futuro Consiglio Nazionale dell'Unione a deli- 
neare un piano organico « che enuclei i problemi della montagna e ne pre- 
veda un armonico sviluppo »; sviluppo che si individuava intorno alla nuova 
«voce» montana dei Consigli di Valle e delle Comunità Montane. 

Agli inizi del Congresso il Santo Padre si era benignato di accogliere, 
in udienza particolare, tutti i Congressisti. In quella occasione Sua Santità 
Pio XII rivolse ai Congressisti un memorabile discorso. 

«Quando apprendemmo — disse Sua Santità — che un gruppo di 
Parlamentari e di Pubblici Amministratori, conformando la loro azione al 
messaggio cristiano di Giustizia e di Amore, aveva risoluto di dar vita alla 
vostra Unione, Ci rallegrammo in cuor nostro, perchè da essa sarebbe deri- 
vato un efficace contributo alla soluzione del problema montano ». 

Nel 1958, il Presidente Giovanni Giraudo aprì ancora una volta, con la 
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sua relazione, i lavori del III Congresso dell’Unione che, come i precedenti, 
sì svolse in Campidoglio (per la cerimonia inaugurale) e all'Antoniano, dove 
tenne le sue sedute dall'11 al 13 Dicembre. 

La Presidenza del Congresso venne assunta dal Sen. Braschi. 

All'inizio dei Lavori il Ministro dell'Agricoltura Ferrari-Aggradi pro- 
nunciò un discorso agli intervenuti, delineando i problemi del momento, 
mentre la relazione sulla Legge 959 fu tenuta dall’avv. Gianni Oberto. 

Intervennero ai lavori il Ministro degli Interni, On. Tambroni, il Sen. 
Tupini e il Ministro per il Mezzogiorno e le Aree Depresse, On. Pastore. 

I Congressisti, alla chiusura dei lavori, votarono una mozione conclu- 
siva nella quale, dopo aver richiesto di estendere l'obbligo del pagamento 
dei sovracanoni a tutti gli impianti idroelettrici ovunque ubicati e di ren- 
dere obbligatori i Consorzi dei Comuni nei Comprensori di B.I.M., si rac- 
comandava di svolgere la massima attività per la costituzione dei Consigli 
di Valle e delle Comunità Montane. 


. i 

0 Ed è appunto sul tema: « La valle, una comunità », che si terrà, dal 23 
al 25 marzo del 1961, il IV Congresso Nazionale dell’Uncem, ancora una 
(- volta impostato sulla relazione generale che il Presidente dell’Unione, Sen. 


Giovanni Giraudo, tenne in Campidoglio e nella quale si ponevano in es- 
sere gli sviluppi futuri di decentramento e ammodernamento della vita eco- 
nomica e amministrativa della montagna italiana. 

Presidente del Congresso venne acclamato il Senatore Medici; l'avv. 
Oberto svolse la relazione sulla disciplina delle acque in montagna e sui 
sovracanoni idroelettrici, mentre il Consigliere Giuseppe Piazzoni tenne 
quella relativa all'agricoltura nell'economia delle zone montane; il Vice Pre- 
sidente, On. Pintus, parlò sui rapporti fra l'Uncem e l'organizzazione euro- 
pea dei Comuni Montani. Portarono il loro saluto ai congressisti il Ministro 
per l'Agricoltura, On. Mariano Rumor, il Ministro per gli Interni, On. Mario 
Scelba e il Direttore Generale per l'Economia Montana, ing. Camaiti. 

Il Congresso votò infine un ordine del giorno nel quale l'Unione chie- 
deva: 


« 1) l'istituzione dei Consigli Regionali a statuto ordinario; 


2) norme atte ad assicurare una base economica e finanziaria alle 
Comunità Montane per il conseguimento dei loro scopi; 


3) il tempestivo ed adeguato intervento dello Stato nelle calamità 
che colpiscono i territori montani; 


4) la revisione degli estimi catastali; 
5) il riordinamento della legislazione sulle acque; 


6) l'istituzione di adeguate sanzioni anche pecuniarie a carico dei 
concessionari idroelettrici inadempienti; 


7) l'unificazione delle leggi sulla montagna, con le modifiche già pro- 
poste dall’Uncem e di rinnovo, con finanziamenti non inferiori ai 25 miliardi 
annui, del Piano decennale (Legge 991); 


8) una radicale soluzione del problema delle fonti di energia e della 
loro utilizzazione nella salvaguardia nell'interesse delle genti della monta- 
gna ». 

*** 


Il IV Congresso impegnava inoltre « gli Organismi aderenti ad impo- 
stare in modo organico e duraturo una politica di difesa degli interessi mon- 
tani con idonei stanziamenti nei rispettivi bilanci e con le opportune mo- 
difiche delle piante organiche del personale ». 


va 


Il V Congresso dell'Unione trovò alla Presidenza dell’Uncem il Sena- 
tore Giorgio Oliva, nel frattempo succeduto al Senatore Giraudo, divenuto 
sottosegretario di Stato. 

Il Congresso si tenne dal 18 al 20 maggio del 1964, sotto la Presidenza 
dell'On. Giacomo Sedati; all'apertura dei lavori, dopo la relazione generale 
svolta dal Presidente Sen. Oliva, prese la parola, ancora una volta, il Mini- 
stro in carica per l'Agricoltura, On, Ferrari-Aggradi, che delineò i suoi con- 
cetti per una maggiore politica di rimboschimento. 

L'avv. Gianni Oberto svolse una relazione sulla « politica di sviluppo »; 
l'avv. Neristo Benedetti trattò il tema della scuola, dell'assistenza e della 
sanità in montagna; l'avv. Bosisio parlò sulla finanza locale e il Cav. Piaz- 
zoni svolse, infine, una dettagliata relazione sulle Comunità Montane. 

Portava quindi il suo saluto ai Congressisti il Presidente del Consiglio, 
On. Aldo Moro, al quale seguirono il Ministro Pastore e i sottosegretari 
Caron e Pintus, oltre al Direttore Generale dell'Economia Montana e Fo- 
restale, Dr. Pizzigallo. 

Dopo una visita al Presidente della Repubblica, Sen. Segni, al termine 
dei lavori Congressuali, gli intervenuti approvavano la seguente mozione 
generale: 

« Il V Congresso Nazionale dell'Unione Comuni ed Enti Montani riuniti 
in Roma il 18, 19 e 20 maggio 1964; 

UDITE le relazioni del Presidente Sen. Oliva, dell'avv. Gianni Oberto, 
dell'avv. Neristo Benedetti, dell'On. Giberto Bosisio, del cav. Piazzoni ne 
approva le linee fondamentali e lo spirito informatore. 

Sentite le dichiarazioni del Presidente del Consiglio On. Moro e del 
Ministro dell'Agricoltura On. Ferrari Aggradi, nonchè del Ministro della 
Cassa del Mezzogiorno e delle Zone Depresse On. Pastore, nonchè del Sot- 
tosegretario al Bilancio Sen. Caron, 

afferma l'esigenza di una sempre maggiore presenza dell'Uncem con- 
siderandola strumento indispensabile per la realizzazione di una politica 
veramente unitaria in favore della montagna, tanto più agevolmente rag. 
giungibile con l'adesione di tutti iComuni ed Enti Montani e con la neces- 
saria articolazione organizzativa a livello regionale. 

RITENUTO indispensabile determinare una linea di azione per il rag- 
giungimento dei fini che l'Uncem si propone, il Congresso dà mandato al 
nuovo Consiglio Nazionale di concretare ed indicare — nello spirito delle 
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relazioni e del dibattito tenendo presente gli ordini del giorno presentati — 
la linea di una politica di sviluppo economico e sociale delle zone montane 
nel quadro della programmazione democratica ». 


. È Questa, in rapida sintesi, la storia dei congressi dell'Uncem. 

È Non abbiamo detto degli interventi nei dibattiti da parte dei congres- 

È sisti. Sono centinaia di Sindaci, Presidenti e dirigenti di Enti montani, 
semplici consiglieri dei comuni del trentino, del veneto, o del meridione e 
delle isole, di tutte le zone montane d'Italia, che hanno recato, pur nella 
diversità di vedute e nella varietà dei problemi trattati un validissimo con- 
tributo all’attività dell’Unione. 

Ciascuno di loro, rileggendo queste note, ricorderà certo con soddisfa- 

zione di avere dato il proprio modesto contributo alla vita dell'Uncem. 
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Convegni interessanti la montagna 


IL TERZO CONVEGNO 
SUI PROBLEMI 
DELLA MONTAGNA 


di Franco Bertoglio 


Torino, capitale delle Alpi, ha ospitato dal 29 settembre al 1° ottobre 
1966 il Terzo Convegno sui problemi della montagna, organizzato dalla 
Provincia e dalla Camera di Commercio di Torino unitamente al Comitato 
promotore del 3° Salone Internazionale della Montagna che, collegato al 
Salone Internazionale della Tecnica, era in quei giorni aperto al pubblico 
nei locali di Torino-Esposizioni. 

Il Convegno si è svolto in un momento particolarmente delicato per 
la montagna italiana, e cioè alla vigilia del VI Congresso Nazionale del- 
l'UNCEM dal quale si attende l’espressione ufficiale della volontà politica 
e programmatica della montagna italiana in merito all'importante pro- 
blema della riforma della « legge per la montagna » i cui impegni finan- 
ziari, come è noto, scadranno nell'estate 1967. 

Proprio l'importanza, l'attualità, di questo particolare momento ha por- 
tato i tre Enti promotori a volere il Convegno, unendo i loro sforzi orga- 
nizzativi per dare all'incontro ed al dibattito un più ampio contenuto ed 
una maggiore responsabilità. 

Ai convegnisti, quasi 300, giunti da tutta Italia e convenuti nello sto- 
rico Palazzo Madama gentilmente concesso per l'inaugurazione del Con- 
vegno dalla Città di Torino, hanno porto il loro saluto, il Sindaco Prof. 
Giuseppe Grosso, il Presidente della Provincia (nonchè del Comitato Ese- 
cutivo del Convegno) Avv. Gianni Oberto ed il rappresentante ufficiale del 
Governo, On. Carlo Donat Cattin, Sottosegretario di Stato alle Partecipa- 
zioni statali. 

Il Prof. Grosso, partendo dall’'abbinamento Tecnica-Montagna messo in 
risalto daì due Saloni, ha osservato come oltre al problema umano dei suoi 
abitanti il problema della montagna si possa oggi anche vedere sotto 
l'aspetto della tecnica al servizio della montagna nel significato che que- 
st'ultima ha nello sviluppo della società moderna, particolarmente di fronte 
alla necessità, che si presenta a tutti i Paesi, di valutare e di potenziare l'im- 
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piego del rempo libero. « Perchè — ha detto il Sindaco di Torino — la 
aspirazione dell'uomo nello sviluppo della tecnica è quella di far sì che 
la tecnica risulti effettivamente a servizio dell'uomo, e non serva invece a 
schiacciarlo; e l'aspetto principale di questo significato è la possibilità 
di assicurare all'uomo maggior tempo libero, la cui utilizzazione costituisce 
uno dei moderni, fondamentali problemi sociali ». 

L'Avv. Oberto ha dapprima illustrato l'importanza del Convegno, poi 
ha passato in rassegna i diversi, poliedrici aspetti della montagna italiana, 
ciò che è stato fatto dai Governi che si sono succeduti dal dopoguerra ad 
oggi, ciò che rimane da fare, la necessità di una legislazione chiara e ade- 
rente alle nuove realtà maturate in questi ultimi anni, la necessità di un 
coordinamento dei diversi Enti che operano in montagna. 

« Nella cooperazione di Enti, nella collaborazione di uomini — ha 
detto l'Avv. Oberto — è la forza prima; nella legislazione che attendiamo 
è il mezzo d'azione ». 

Quindi il Presidente della Provincia ha dato notizia della recentissima 
approvazione, da parte della Commissione per il Bilancio della Camera dei 
Deputati, di un emendamento proposto dagli On.li Ghio e Lucifredi al 
programma di sviluppo economico, emendamento che — ha sottolineato 
l'Avv. Oberto — a distanza di anni, dà ragione a quella che è stata la co- 
stante linea d'azione dell’UNCEM. 

Riportiamo il testo integrale dell'emendamento inserito al paragrafo 9 
del programma, perchè ci sembra che la sua importanza sia davvero note- 
vole; esso dice, infatti: 


« 1) Per le zone montane si ritiene necessaria una politica che con- 
senta una sistemazione definitiva della loro economia attraverso interventi 
legislativi e provvidenze atte a: 

a) classificare in modo univoco e a tutti gli effetti il territorio mon- 
tano individuando in esso le zone montane geograficamente unitarie e so- 
cio-economicamente omogenee; 


b) fissare interventi specifici rivolti alla delimitazione degli attuali 
squilibrî economici e sociali; 

c) considerare la zona montana come la minima unità territoriale 
di programmazione nei territori montani; 

d) riconoscere nel quadro della programmazione regionale la Comu- 
nità Montana e il Consiglio di Valle, opportunamente integrato da altri 
enti consortili simili operanti, come organo locale della programmazione 
decisionale ed operativa. i; 


2) Si dovrà attuare una radicale modificazione del sistema degli in- 
centivi a favore dei Comuni montani e dichiarati economicamente depressi 
che ha dato sinora risultati scarsamente efficaci, adottando misure intese 
a favorire sia il trasferimento nelle zone idonee degli impianti da decen- 
trare, sia il sorgere di nuove attività consone all'ambiente e congeniali alle 
attitudini dei loro abitanti, in maniera da contenere l’esodo e favorire la 
loro permanenza sulla terra d'origine comunque, anche quando debbano 
svolgere in un centro urbano vicino la loro attività di lavoro ». 


Prima di dichiarare ufficialmente aperti, in nome del Governo, i lavori 
del Convegno, il Sottosegretario Donat Cattin, nel suo saluto, ha richia- 
mato l'attenzione su due punti fondamentali: la necessità di un maggior 
decentramento ed il finanziamento della nuova legge per la montagna. 

Sul primo punto, dopo aver espresso il suo convincimento dell'ur- 
gente necessità dell'istituzione delle Regioni, il Sottosegretario ha detto 
testualmente: « Io penso che molte cose di quelle che sono state messe a 
disposizione nel passato, remoto e recente, abbiano avuto un grado minore 
di utilizzazione proprio per il centralismo che le ha dominate, che ne ha 
fatto aumentare il costo e che non sempre le ha indirizzate nelle direzioni 
giuste »., 

In merito al finanziamento della nuova legge per la montagna l'On. 
Donat Cattin ha detto che «sì, è importante stabilire la linea e gli stru- 
menti d'intervento che la nuova legge deve avere, però bisogna ricordare 
che i mezzi sono quelli che sono e, nonostante ogni migliore buona volontà, 
non possono essere moltiplicati puramente con gli ordini del giorno; è 
chiaro — ha soggiunto — che nella indicazione di che cosa si vuol fare 
di più in una direzione, bisogna anche dire che cosa si vuol fare di meno 
nelle altre direzioni ». 

Al pomeriggio, all’inizio dei veri e propri lavori del Convegno, l'Avv. 
Oberto ha con commosse parole commemorato la figura di Luigi Pezza e 
l'Assemblea in piedi ha osservato un minuto di silenzio in ricordo del 
grande amico della montagna italiana la cui recente ed immatura scom- 
parsa ha veramente e profondamente addolorato tutti coloro che si occu- 
pano di questi problemi. 

Successivamente l'On. Enrico Ghio, Presidente dell'UNCEM, ha por- 
tato il suo saluto ed il suo augurio ai lavori del Convegno, sottolineando 
anch'egli le recenti « vittorie » della montagna italiana (nuova legge sulle 
aree depresse del Centro-Nord e inclusione nel testo del programma quin- 
quennale di sviluppo dell'emendamento di cui già si è detto) e l'impor- 
tanza che verrà ad avere il Congresso Nazionale dell'UNCEM, previsto per 
dicembre. 

I relatori ufficiali hanno quindi dato lettura delle loro relazioni: dap- 
prima la relazione generale dell'Avv. Oberto, sul tema: «La montagna ita- 
liana e la sua nuova legislazione », ossia il tema di fondo del Convegno, 
relazione con cui l'Avv. Oberto ha praticamente fatto il punto sulla realtà 
attuale, partendo dalla Festa della Montagna del 1965 a Calizzano, mo- 
mento in cui l'allora Ministro dell'Agricoltura Ferrari Aggradi ebbe a di- 
chiarare che il 1966 sarebbe stato «l'anno della montagna italiana ». 

L'Avv. Oberto ha voluto fare un bilancio provvisorio dell’anno tra- 
scorso da allora, giungendo alla conclusione che la definizione, a posteriori, 
poteva essere mutata in «anno della buona volontà », per la valutazione 
ottimistica che si può ricavare osservando le tre tappe fondamentali del 
«cammino della speranza » percorso dalla montagna in tale lasso di tempo 
e cioè: programma di sviluppo economico (con l'inclusione in esso del- 
l'emendamento che corrisponde alle istanze più volte ribadite in tutti i 
precedenti Convegni); nuova legge per le aree depresse del Centro-Nord 
(con lo stanziamento del primo anno interamente a favore della montagna 
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ed una impostazione decisamente migliore della precedente); piano verde 
n. 2 (da molte parti si osserva la scarsa presenza nel nuovo piano verde 
della montagna; però bisogna ricordare che il piano è per lo sviluppo del- 
l'agricoltura e che la montagna non è solo agricoltura; là dove in monta- 
gna esistono attività agricole suscettibili di sviluppo, là la norma del piano 
verde n. 2 potrà trovare applicazione, perchè tale è l'obiettivo che il piano 
stesso si propone), 

« Cammino della speranza », ha detto il relatore, che prosegue ora con 
i lavori della Commissione nominata dal Ministero per lo studio della ri- 
forma della legge per la montagna. 

Dopo una dettagliata panoramica sulla legislazione vigente nelle altre 
Nazioni dell'Arco alpino ed una disamina dell'attività svolta in Italia dai 
vari Enti operanti in montagna, l'Avv. Oberto ha concluso riassumendo gli 
aspetti che, a suo modo di vedere, costituiscono i punti fondamentali di 
una sostanziale revisione della legge per la montagna, e cioè: 

1) Identificazione completa, coraggiosa ed equa della montagna ita- 
liana, aliena da ogni facile demagogia, nel pieno rispetto delle esigenze che 
anche i territori che non possono obiettivamente considerarsi montani, pre- 
sentano e delle quali richiedono soluzione; 

2) Riorganizzazione degli enti per la difesa della montagna che deb- 
bono divenire strumenti per lo sviluppo della montagna italiana con il ri- 
conoscimento, nel loro ambito, del Consiglio di Valle, strumento principe 
e democratico di questo sviluppo; 

3) Revisione degli strumenti e del concetto realizzativo delle infra- 
Strutture che oggi va sotto il termine di bonifica montana, nel pieno ri- 
spetto anche qui della validità finora dimostrata in larga parte del terri- 
torio nazionale; 

4) Dare alla nuova legge per la montagna, visto che alla montagna 
oggi si può dire guardino un po' tutte le leggi di interesse economico e 
sociale ciascuna per il proprio settore, spesso creando contraddizioni e 
confusione, la funzione di coordinamento degli interventi settoriali e di 
integrazione degli interventi operativi. 

Le altre due relazioni ufficiali sono state indi presentate dal Prof. Dr. 
Giuseppe Carone, Segretario Generale della Camera di Commercio Indu- 
stria e Agricoltura di Torino e dal Prof. Dr. Ing. Carlo Bertolotti del Po- 
litecnico di Torino. 

«Aspetti e prospettive dell'economia montana » era il tema affidato 
al Prof. Carone, che lo ha svolto rilevando dapprima la differenza tra la 
montagna alpina, quella appenninica e quella insulare, ma evidenziando 
comunque il fatto (in ciò concordando pienamente con le argomentazioni 
dell'Avv. Oberto) che il problema nazionale della montagna oggi non può 
più essere ravvisato con una serie di fatti connessi all'agricoltura; « se 
anche ha indubbie origini di natura rurale — ha detto il relatore — il 
problema evolve però decisamente e rapidamente verso situazioni che han- 
no origini di natura industriale ascrivibile ad attività terziarie, ai servizi, 
alle infrastrutture: con una espressione globale, allo sviluppo economico ». 

Con chiari esempi ed illustrazioni, il Prof. Carone ha differenziato — ri- 
dimensionandolo, anche — lo spopolamento montano dall’esodo, ponendo 
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in evidenza il rapporto sempre più stretto che si viene determinando tra 
città e campagna e ciò — ha sottolineato — costituisce in definitiva la 
vera ragione dello sviluppo che può essere assicurato alla montagna ita- 
liana quando il suo problema venisse finalmente non più considerato ap- 
punto solo un problema di agricoltura. 

Il relatore ha passato in rassegna le possibilità offerte (oltre che dal- 
l'industria) dal turismo ed anche dall'artigianato ad una nuova economia 
montana e, notando come in fondo il problema della montagna sia un pro- 
blema di mezzi, di vie di comunicazione, di isolamento da risolvere, isola- 
mento che proprio l'attuale sviluppo della tecnica può far cadere. 

A questa considerazione si è allacciato il Prof. Ing. Bertolotti, con la 
sua relazione appunto sul tema « L'apporto della tecnica alla montagna di 
oggi »; egli ha illustrato i passi da gigante compiuti dalla tecnica anche 
nel particolarmente difficile settore delle umane attività montane, dalle at- 
trezzature per le stazioni invernali ai lattodotti per l’allacciamento dei pa- 
scoli ad alta quota con i centri di distribuzione, dalle macchine per il 
mantenimento della viabilità invernale alle macchine per le utilizzazioni 
e gli impianti forestali, dai trasporti a fune all'edilizia intesa in senso mo- 
derno. 

Il relatore ha particolarmente insistito sullo sfruttamento invernale 
della montagna, notando però che per la sopravvivenza stessa di una sta- 
zione di turismo montano a fianco del complesso di macchine e attrezza- 
ture che la tecnica ha concepito per plasmare le risorse naturali e piegarle 
alle esigenze sempre più pressanti dell'uomo è altrettanto indispensabile 
che si svolga e che pulsi la vita propria di un piccolo paese; non bastano 
cioè i mezzi tecnici e le attrezzature alberghiere, funzionali, efficienti quanto 
si vuole, ma, se fine a se stessi, aridi e freddi; per una vera e stabile pro- 
Sperità di un centro di sports invernali occorre aggiungere ad essi il calore 
della vita indigena, fatta di tradizioni, di attaccamento al luogo in cui si è 
nati, dove si possiede la casetta, il negozio di articoli sportivi, il piccolo la- 
boratorio artigianale, dove gravitano tutti gli interessi materiali e spiri- 
tuali, dove si svolgono le varie cerimonie che caratterizzano l'esistenza 
dell'uomo, le sagre paesane, dove la vita non si limita alla sola stagione 
turistica, ma, anche se imperniata su questa stagione, e da essa sostenuta 
e resa possibile, prosegue tutto l'anno con propri interessi e un proprio 
modo di vivere. 

In sostanza la montagna non è da considerarsi, per una stazione in- 
vernale, soltanto come un fenomeno turistico, ma deve vivere di vita pro- 
pria e soprattutto vera; solo così il turista, meno frettoloso e distratto 
di quanto generalmente si ritenga, potrà pienamente apprezzare il suo sog- 
giorno, durante il quale avrà scoperto folclore genuino e ritrovato anche 
parte del calore di casa sua. 

Con questa relazione si è chiusa la prima giornata del Convegno, che 
è proseguito per tutto il giorno successivo con le comunicazioni, gli inter- 
venti e la discussione cui hanno partecipato moltissimi dei presenti e che 
troppo spazio ci richiederebbero se volessimo anche solo accennare al con- 
tributo portato ai lavori del Convegno da ciascuno degli intervenuti. 

Ci limitiamo perciò a ricordare che (dal Piemonte al Friuli alla Si- 
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cilia) sono state udite al Convegno le voci di Parlamentari e Amministra. 
tori di Enti Locali, di rappresentanti di Camere di Commercio e di Con- 
sorzi di Bonifica, di Consigli di Valle c di Consorzi BIM, di Consorzi Fore- 
stali e di Aziende Speciali. Particolare apporto alla discussione è stato dato 
dal Vice Presidente dell'UNCEM Cav. Piazzoni — reggente la segreteria 
generale dopo la scomparsa del Dottor Pezza — il quale ha indicato alcune 
proposte per la revisione della classifica dei territori montani e per la 
valorizzazione nell'ambito e in collaborazione con la Comunità Montana, 
di tutti gli Enti operanti nelle zone montane. Erano presenti, oltre al Pre- 
sidente della V Sezione del Consiglio Superiore dell'Agricoltura e Foreste 
Dr. Ferdinando Scalambretti, anche Funzionari Ministeriali, Ispettori Agrari 
e forestali, Enti del Turismo, Aziende autonome di soggiorno, professio- 
nisti e tecnici di tutta Italia, nonchè alcuni osservatori esteri, in particolare 
francesi e svizzeri. 

Nel pomeriggio ha presenziato ai lavori il Direttore Generale della 
Economia Montana e delle Foreste Dr. Vitantonio Pizzigallo che, su invito 
dell'Avv. Oberto, ha preso la parola per illustrare l'evolversi, dal periodo 
antecedente la prima guerra mondiale ad oggi, degli interventi dello Stato 
nei confronti della montagna (posto 1 prima del 1915, l'intervento finan- 
ziario diventa 20 dal 1915 al 1945 e 50 nei soli dodici anni dal 1945 al 1957), 
l'evolversi in questi ultimi tempi dell'ambiente montano verso nuove realtà 
tecniche ed economiche, l'evolversi della legislazione che — anch'egli ha 
detto — va ora, in sede di rinnovo, rivista per essere adeguata ai tempi, 
ma sopratttuto — a suo avviso — aumentata nel finanziamento. 

Dopo aver sottolineato ancora una volta le tre direttrici fondamentali 
del futuro sviluppo dell'economia montana (bosco, zootecnia e turismo) il 
Dr. Pizzigallo ha concluso formulando l'augurio che da questo Convegno e 
dal prossimo Congresso dell’UNCEM possano davvero scaturire — con 
l'appassionato e competente apporto di tutti — indicazioni e suggerimenti 
atti ad ottenere dal Governo quei provvedimenti che la brava, sana e valo- 
rosa gente della montagna italiana si attende. 

Il Presidente Avv. Oberto ha infine chiuso i lavori ringraziando tutti 
coloro che sono intervenuti sulle relazioni presentate, del contributo che 
essi hanno dato al Convegno che — ha voluto sottolineare — proprio que- 
sto si proponeva: raccogliere le idee e l'esperienza di tutti, portarle al 
prossimo Congresso dell'UNCEM, portarle alla Commissione istituita per 
la riforma della legge per la montagna, rielaborarle, farle conoscere al Par- 
lamento. 

E tutto ciò — egli ha detto — rivolgendo al Parlamento stesso un ap- 
pello: di trovare il coraggio, la forza di dimenticare il gioco del tiro della 
coperta per cui tutti restano scoperti e tutti hanno freddo. Che si cam- 
mini parallelamente, che si diano delle provvidenze per la montagna e si 
diano provvidenze per gli altri territori degradati poveri come o più della 
montagna, ma che si cammini parallelamente. Questo i 10 milioni di abi 
tanti della montagna vogliono, non le diatribe, non i contrasti, non le divi- 
sioni dettate da fazione polemiche. 

Un viaggio di studio alla Stazione Dimostrativa Alpina di Sauze d'Oulx 
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è stato, sabato 1° ottobre, l’ultimo atto del 3° Convegno sui problemi della 
montagna di Torino. 

Ubicata a 2.000 m. di altitudine nell’Alta Valle di Susa la Stazione Di- 
mostrativa Alpina è sorta nel 1931 quale stazione razionale di alpeggio ed 
ha assunto con il passare degli anni la caratteristica di Stazione Sperimen- 
tale e Dimostrativa per l'agricoltura e gli allevamenti montani. 

In essa sono state condotte in un trentennio sperimentazioni e ricerche 
di largo interesse in collaborazione con Istituti scientifici italiani ed esteri 
nell'ambito dell'attività dell'Istituto Zootecnico e Caseario per il Piemonte. 

Con il 1966 la gestione della Stazione è stata assunta dal « Consorzio - 
Vittorino Vezzani » costituito dai principali Enti Pubblici della Provincia 
di Torino che intende affiancare, al proseguimento ed alla intensificazione 
dell'attività sperimentale dimostrativa e divulgativa, un impegno di più 
ampio respiro nel settore della moderna economia montana. 

Unica in Europa, la Stazione Dimostrativa di Sauze d'Oulx è oggetto 
di interesse ed attenzione di studiosi e tecnici d'ogni Paese e si avvia a di- 
venire un centro di studi a livello europeo; fanno fede dell'interesse che 
essa suscita le 24.000 visite registrate nel 1965 e le espressioni di consenso 
formulate dai convegnisti ai quali il Direttore Andrea Moltoni, che da 
trent'anni vive sul posto, ha fornito tutte le illustrazioni ed i chiarimenti 
sull’attività e sugli scopi che la Stazione ed il Consorzio Vittorino Vezzani 
oggi si propongono, facendo loro constatare alcuni pregevoli risultati con- 

t seguiti in campo agricolo e zootecnico in tanti anni di studi e di appas- 
sionato lavoro. 


IL CONVEGNO INTERNAZIONALE 
SUL CASTAGNO 


Nei giorni 12-13-14 ottobre si è tenuto in Cuneo, organizzato dalla Io- 
cale Camera di Commercio, il Convegno Internazionale sul Castagno sul 
tema «I castagneti oggi e domani ». 

Al Convegno, presieduto dal Senatore Giovanni Giraudo, Presidente 
onorario dell'UNCEM, sono intervenuti il Ministro dell'Industria On. An- 
dreotti, il Sottosegretario all'Agricoltura, On. Antoniozzi, il Direttore Gene- 
rale dell'Economia Montana Dr. Pizzigallo, delegazioni estere in rappre- 
sentanza della Francia, Austria, Jugoslavia, Svizzera e Algeria ed il danese 
Anderson in rappresentanza della FAO, oltre a circa 200 studiosi ed esperti 
italiani. 

In rappresentanza dell'UNCEM ha partecipato al Convegno il Geom. 
Carlo Parola della Segreteria Generale dell’Unione. 

In apertura del Convegno il Dr. Chiesa, Presidente della Camera di 
Commercio e Consigliere Nazionale dell’UNCEM, ha posto in rilievo l'im- 
portanza economica, agrario-forestale e sociale della produzione castanicola 
ed ha posto agli esperti convenuti quesiti sulle prospettive future della 
questione. 

Numerose relazioni sono state svolte e fra queste citiamo in partico- 
lare quelle del Dr. Aldo Feliciani della Direzione dell'Economia Montana, 
sul tema « Situazione attuale dei Castagneti in Italia », del Prof. Luciano 
Moser «Il mantenimento ed il miglioramento dei Castagneti da frutto », 
del Prof. Guglielmo Giordano, Direttore del Centro Nazionale del legno 
« Mercato e utilizzazione del legno di castagno » e del Dr. Oscar Borelli 
« La legislazione sui castagneti e gli interventi legislativi e finanziari dello 
Stato ». 

Al termine del Convegno il Sen. Giraudo ha proposto ai convegnisti il 
seguente ordine del giorno conclusivo che è stato approvato all'unanimità: 

« Preso atto delle relazioni, delle mozioni e delle memorie presentate, 
illustranti ognuna i vari aspetti forestali, biologici, economici, sociali del- 
l'area del castagneto 


IL CONGRESSO INTERNAZIONALE DEL CASTAGNO, 
propone 


a) Riesame della legislazione riguardante i castagneti, da adeguarsi alle 
realtà odierne e da collegare a tutti i provvedimenti in favore della mon- 
tagna nelle sue varie espressioni economiche e sociali dall'agricoltura al 
turismo, alle attività terziarie, alla difesa del paesaggio. 

b) Stimolo, incremento e adeguato finanziamento degli studi effettuabili 
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dagli Istituti di ricerca per quanto concerne la difesa delle malattie, la 
determinazione delle migliori tecniche colturali, la scelta delle varietà 
e cultivar più idonee, la migliore gestione dei complessi da conservare. 
c) Studio concreto delle modalità di conversione e di trasformazioni del 
castagneto con la determinazione della convenienza comparativa delle 
varie colture possibili nella predetta area e la relativa più conveniente 
utilizzazione dei prodotti conseguenti. 
d) Creazione di Consorzi di proprietari per la migliore gestione sotto forma 
comunitaria delle proprietà castanili frammentarie, nonchè di un'Asso- 
ciazione Nazionale di Castanicoltori, che si renda partecipe delle istanze 
delle categorie interessate e che costituisca l'avvio verso nuove e com- 
L plete prospettive nel quadro della ristrutturazione della nostra agricol- 
tura montana. 
e) Larga assistenza tecnica gratuita e attiva propaganda tra i proprietari 
di castagneti, gli operatori economici e gli agricoltori per metterli al 
corrente di tecniche e di indirizzi utili al razionale assetto delle superfici 
coperte dal castagno e alla migliore utilizzazione dei vari prodotti (frut- 
to, legname, prodotti secondari). 
f) Interventi governativi in sede di comunità, di paesi terzi e oltre, onde 
evitare fenomeni di domping nel settore dell'industria degli estratti tan- 
nici e per sormontare gli ostacoli e le difficoltà di esportazione del frutto 
e dei manufatti legnosi. 
8) Svolgere i necessari interventi presso il Governo ed il Parlamento, af- 
finchè nel rilancio della legge in favore dei territori montani, venga te- 
nuto in particolare considerazione il problema del castagno, facendo sì 
che la conversione trovi i necessari finanziamenti con interventi dello 
Stato nella misura massima possibile. 
h) Ricostruzione da parte del Consiglio Nazionale delle Ricerche del Cen- 
tro Studi del Castagno nel quale dovrebbero confluire oltre ai Direttori 
degli Istituti di Ricerche, funzionari della direzione generale di econo- 
mia montana e delle foreste, nonchè del Ministero dell'Industria e del Ù 
Commercio, esperti e tecnici di tutti i settori interessati. Tale Commis- 
sione dovrebbe funzionare quale organo consultivo e coordinatore per 
assistere la direzione generale dell'economia montana e delle foreste 
nello studio di proposte per provvedimenti legislativi e interventi finan- 
ziari, nonchè per preparare un programma completo di ricerche di ca- 
rattere applicativo, atto a portare rapidamente a risultati concreti; 
redigere infine un piano generale indicativo delle zone dove presumibil- 
mente il castagneto da frutto ha ragione di essere conservato e miglio- 
rato, onde servire di guida ai proprietari e alle amministrazioni cut 
compete la tutela dell'economia montana ». 
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Il Ministro Andreotti, nel chiudere i lavori, ha dichiarato che il pro- 
blema della crisi del castagno deve essere affrontato con decisioni sopra- 
tutto per quanto riguarda la riconversione delle colture, dando assicura- 
zione che lo Stato interverrà con i mezzi del Piano Verde e sopratutto con 
quelli della nuova legge a favore della Montagna in corso di studio presso 
il Ministero dell'Agricoltura e Foreste. 
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LA V ASSEMBLEA GENERALE 
DELL'ANCI 


Si è svolta a Salerno dal 13 al 16 ottobre la V Assemblea generale del- 
l'ANCI sotto la presidenza del Sen. Tupini. 

All'Assemblea ha partecipato, in rappresentanza dell'UNCENM, il Segre- 
tario Generale Reggente Cav. Giuseppe Piazzoni, il quale ha rivolto il se- 
guente messaggio di saluto. 

« On. Presidente, Signore e Signori. A nome dell'Unione Nazionale dei 
Comuni ed Enti Montani porgo il cordiale ed augurale saluto alla V As- 
semblea dell'ANCI. L'ANCI è la nostra sorella maggiore perchè raggruppa 
e rappresenta tutti i Comuni, mentre noi dell'UNCEM ci preoccupiamo dei 
Comuni Montani e degli Enti consortili ai quali gli stessi Comuni montani 
hanno dato vita, precedendo l’organizzazione comprensoriale oggi prevista 
tra gli organi della programmazione. 

« Ed è proprio l’esperienza pluriennale dei Consigli di Valle e Comunità 
montane e dei Consorzi dei Bacini Imbriferi Montani che ci ha convinti a 
chiedere ed ottenere che nel programma quinquennale, all'esame della Ca- 
mera, fosse inserito l'emendamento che stabilisce di “ considerare la ‘zona 
montana’ come la minima unità territoriale di programmazione nei terri- 
tori montani e di riconoscere, nel quadro della programmazione regionale, 
la Comunità ed il Consiglio di Valle opportunamente integrato da altri 
Enti consortili ivi operanti, come organo locale della programmazione de- 
cisionale ed operativa ”. 

«Tale emendamento precisa inoltre che si debbono “ fissare inter- 
venti specifici rivolti alla eliminazione degli attuali squilibri economici e 
sociali ” e rivedere radicalmente “il sistema degli incentivi a favore dei 
Comuni montani e dichiarati economicamente depressi, che ha dato finora 
risultati scarsamente efficaci, adottando misure intese a favorire sia il tra- 
sferimento nelle zone idonee di essi degli impianti da decentrare, sia il sor- 
gere di nuove attività consone all'ambiente e congeniali alle attitudini dei 
loro abitanti, in maniera da contenere l'esodo e favorire la loro perma- 
nenza sulla terra d'origine, comunque, anche quando debbano svolgere in 
un centro urbano vicino la loro attività di lavoro ”. E mi è gradita la pre- 
senza del Ministro del Bilancio e della Programmazione On. Pieraccini per 
rinnovargli il ringraziamento dei Comuni e degli Enti montani per aver 
accolto, a nome del Governo, l'emendamento al programma proposto dal 
nostro Presidente On. Ghio. 

«È superfluo aggiungere che l'attuazione del programma economico 
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quinquennale esige con tempestività — certo maggiore dei tempi piuttosto 
lunghi previsti dal Piano — la riforma tributaria con un assetto stabile alla 
finanza locale, precisando in forma chiara e razionale i compiti che spet- 
tano agli Enti locali e, quindi, aggiornando il Testo Unico della legge co- 
munale e provinciale. 


«Su questi e su altri interessanti temi discuterà l'Assemblea, e gli 
stessi temi dibatteremo a Roma, in dicembre, al nostro VI Congresso Na- 
zionale nel quale tratteremo anche della riforma della legge sui territori 
montani dopo 15 anni di applicazione, e formuleremo proposte perchè la 
nuova legge sia utile strumento per favorire lo sviluppo economico e so- 
ciale delle zone montane nelle quali vivono, in 3865 Comuni, 10 milioni di 
cittadini, 

«Auguro quindi buon lavoro a questa Assemblea e, ringraziando la 
ANCI per l’opera svolta e la collaborazione prestataci, confermo la volontà 
di azione dell’Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Montani per la difesa 
e lo sviluppo delle autonomie locali. Mi associo al generale auspicio che 
Governo e Parlamento accolgano finalmente le istanze degli Enti Locali, i 
quali costituiscono la articolazione pluralistica e democratica dello Stato 
e la prosperità dei quali è garanzia stessa della vita democratica del 
Paese », 


Nelle riunioni dei Gruppi di lavoro interessanti: 


1) Il Comune nell'ordinamento Regionale, 

2) I Comuni nella programmazione economica: Comitati regionali e legge 
sulle procedure, 

3) Riforma della Finanza locale, 

4) Urbanistica e Trasporti, 

5) Lo « status » degli Amministratori Comunali, 

6) L'attività e l’organizzazione dell'A.N.C.I. 


hanno preso parte numerosi Sindaci di Comuni montani, 


AI Gruppo di lavoro riguardante la riforma della Finanza locale è in- 
tervenuto il Segretario Generale Reggente dell'UNCEM il quale in un in- 
tervento ha affermato che la relazione del Presidente Sen. Tupini costi- 
tuisce un notevole contributo alla soluzione dei problemi che angustiano 
gli enti locali, nel quadro della programmazione. 

Ma perchè la programmazione sia seriamente intesa da tutti occorre 
evitare certe proposte contradditorie, come quella avanzata pochi giorni 
addietro dal ministro delle finanze di allungare la lista dei generi sottoposti 
all'imposta di consumo, mentre il « piano » prevede una riforma veramente 
organica di tale settore. 

Concordando sullo sgravio ai comuni degli oneri in materia dì sanità, 
scuola e giustizia, ferma restando la loro competenza ad operare in tali 
settori, Piazzoni ha sottolineato le proposte del Sen. Tupini perchè gli 
interventi contributivi dello Stato siano erogati secondo appropriati indici, 
considerando il basso tenore di vita ed altri fattori, e non limitandosi a 
considerare il deficit di bilancio, poichè molti comuni montani hanno rad- 
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doppiato l’impusta di famiglia dei propri cittadini per affrontare le spese 
comunali, evitando il disavanzo economico. 

Ha pure concordato sulla incentivazione per il consorziamento dei co- 
muni, ricordando la positiva e valida esperienza dei consigli di valle e co- 
munità montane. Ha ancora detto che la programmazione quinquennale 
potrà consentire analoga programmazione ai comuni per le opere pubbli- 
che assistite dal contributo statale, lasciando però ai Comuni la scelta 
della priorità di spesa. 

Sulla partecipazione ai tributi statali Piazzoni si è detto d'accordo per 
l'assegnazione di una aliquota a Provincie e Comuni sulla tassa dei carbu- 
ranti e sulle tasse automobilistiche, direttamente connesse alle spese di 
costruzioni e sistemazioni stradali cui gli enti locali sono tenuti. 

Il Segretario generale dell'UNCEM ha poi indicato tre richieste ur- 
genti dei comuni montani: 1) il rimborso del dazio sul vino per gli anni '64 
e '65; 2) l'approvazione della legge (proposta dal presidente dell'UNCEM 
On. Ghio) modificativa del trattamento fiscale al quale è assoggettato 
l'’ENEL dal 1966, per introitare nuovamente l'importo che i comuni e le 
Provincie hanno avuto in passato per l’ICAP, importo che assomma a circa 
quindici miliardi annui. Ha dato invece atto che l’ENEL sta regolarmente 
pagando i sovracanoni a favore dei Comuni del BIM istituiti nel 1953 e 
ammontanti a circa cinque miliardi annui; 3) in attesa della riforma fiscale, 
l'aumento della aliquota IGE destinata ai Comuni montani. 

Concludendo, Piazzoni ha richiamato la necessità di sveltire le proce- 
dure per il credito ai Comuni e i pagamenti dei tributi da parte dello Stato, 
evitando le costosissime anticipazioni bancarie. 


*** 


L'Assemblea Generale dell'ANCI ha eletto il Consiglio Nazionale, au- 
mentando i membri da 40 a 70 così suddivisi: 20 Sindaci di Comuni con 
oltre 100.000 abitanti o Capoluoghi di regione; 20 Sindaci di Comuni da 
20.000 a 100.000 abitanti; 30 Sindaci di Comuni con meno di 20.000 abitanti. 

La stessa Assemblea ha eletto a nuovo Presidente dell’Associazione il 
Sindaco di Roma Prof. Amerigo Petrucci ed ha confermato a Segretario 
Generale il Dr. Giovanni Santo. 

Il Consiglio Nazionale ha eletto il Comitato Esecutivo composto dai 
Sindaci di Torino (Prof. Giuseppe Grosso), Modena (Dr. Rubes Trivas), Fra- 
scati (Avv. Guglielmo Boazzelli), Napoli (Prof. Giovanni Principe), e Arci- 
sate (Avv. Silvio Riva Crugnola) e dagli esperti: On. Gianaldo Arnaud, On. 
Matteo Matteotti, On. Franco Nicolazzi, Dr. Oscar Mammì e Signor Enrico 
Modica. 

AI Senatore Tupini, che per dieci anni ha presieduto l'ANCI, la presi- 
denza dell’UNCEM rivolge il vivissimo ringraziamento per l'opera svolta; 
al nuovo Presidente e alla Giunta Esecutiva il cordiale augurio di buon 
lavoro. 
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CONVEGNI REGIONALI 


A Polizzi Generosa 
il convegno delle Madonie 


Al cinema Cristallo di Polizzi Generosa il 2 ottobre scorso ha avuto 
luogo il Convegno di Studi per lo sviluppo della economia montana delle 
Madonie, organizzato dalla Consulta Siciliana della Montagna con la parte- 
cipazione di tutti i Sindaci del vasto comprensorio e di numerosissimi cit- 
tadini. 

Il Convegno è stato presieduto dal Cav. Giuseppe Piazzoni, vice Presi- 
dente dell'Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani, il quale ha rivolto 
un caldo saluto a tutti gli intervenuti, all'On. Assessore regionale all’Agri- 
coltura e Foreste prof. Mario Fasino, all'On. Bernardo Mattarella, al Vice 
Prefetto di Palermo, e si è detto lieto di trovarsi in questo magnifico centro 
montano per constatare de visu la reale situazione delle montagne di Sicilia 
ed in particolare quelle delle Madonie. 

Dopo brevi parole pronunziate dal Sindaco, ha esordito l'avv. Salva- 
tore Nasca Ajello, segretario della Consulta Siciliana della Montagna, il 
quale ha svolto l'interessante tema « Le Madonie nello sviluppo della eco- 
nomia montana », Si è soffermato sulle attività economiche delle Madonie 
ed ha sostenuto che l'emigrazione, nel momento presente, è una grande 
valvola economica. Ha detto, inoltre, che il riconoscimento del compren- 
sorio di bonifica montana delle Madonie è più che mai indispensabile per 
la rinascita della zona. 

L'On. avv. Benedetto Del Castillo, ha parlato sulla opportunità di creare 
nelle Madonie un Turismo montano efficiente, intelligente e produttivo, in 
quanto queste hanno tutti i requisiti per poter mettere in evidenza la bel- 
lezza dei suoi monti, delle sue valli e delle sue genti. 

Il prof. Giovanni Carini, presidente della Pro-Loco di Polizzi Generosa, 
interviene sul problema della viabilità montana, fattore essenziale per un 
turismo di penetrazione, riallacciandosi così alle relazioni precedenti. 

L'ing. Di Falco, svolgendo la sua relazione su « Viabilità di scorrimento 
e di penetrazione nello sviluppo dei centri montani » ha richiamato la ne- 
cessità di valutare i problemi della viabilità nel suo complesso avendo 
riguardo alla funzione della rete stradale in ordine alla circolazione. Di- 
scende da questa funzione l'opportunità di distinguere le maglie che do- 
vranno assicurare il rapido collegamento tra i centri di produzione e di 


83 


mercato e quelle che, ai fini dello sviluppo socio-economico delle popola- 
zioni residenti, devono consentire una diffusa penetrazione nell’entro terra. 

L'On. Bernardo Mattarella che ha rivendicato le attività svolte dai 
governi nazionali e regionali a favore dell'agricoltura e la montagna che 
richiedono, è vero, sempre maggiori cure e vigilanza, ma delle quali bisogna 
accettare le leggi di produttività necessariamente più lente di quelle del 
settore industriale. « È come se industria ed agricoltura, dovendo raggiun- 
gere l’ultimo piano di un alto edificio, potessero fruire l'una dell'ascensore 
e l’altra solamente della scala ». 

L'Assessore regionale On. Mario Fasino chiudendo i lavori, si è detto 
felice del moltiplicarsi delle occasioni d'incontro tra gli uomini che ope- 
rano a diverso titolo per lo sviluppo dell'economia montana; affrontando 
i problemi particolari, ha richiamato quanto in concreto si sta operando 
per le Madonie: dalla impostazione e del felice avvio delle pratiche occor- 
renti al riconoscimento delle Madonie in Comprensorio di Bonifica mon- 
tana, alla possibilità offerta dalla trasformazione di una trazzera in strada 
di elevate prestazioni per la pronta utilizzazione, per l'agricoltura ed il 
turismo nelle Madonie, del primo tronco dell'Autostrada Palermo-Catania. 
L'Assessore Fasino ha altresì ricordate le possibilità offerte dal recente 
provvedimento legislativo per l'attivazione ed il funzionamento delle aziende 
silvo-pastorali e concludendo ha lumeggiato la prospettiva di una più ra- 
zionale utilizzazione delle foreste del demanio regionale e comunale anche 
per lo sviluppo della caccia, interessante componente del turismo montano. 

Il Convegno ha poi votato un ordine del giorno per auspicare l’acco- 
glimento da parte del Ministero della Pubblica Istruzione della richiesta 
del Comune di Polizzi per la istituzione della 3° classe dell'istituto tecnico 
per geometri evitando ai 23 alunni promossi dalla 2° classe la costosa tra- 
sferta a Palermo per frequentare l'istituto. 


Ad Osiglia la consulta regionale UNCEM 


Sabato 22 ottobre, si è svolta ad Osiglia la riunione dei Consiglieri 
Naz.li della Liguria, delle Comunità Montane e Consigli di Valle ed Auto- 
rità delle Provincie Liguri. Hanno presenziato altresì il Prefetto di Savona 
dott. Moscato, il Questore dott. Di Stasio, con il Provv.re agli Studi prof. 
Perrone, il sig. Maggiore dei CC. di Savona. Il Presidente dell'UNCEM On. 
Enrico Ghio, impegnato nei lavori parlamentari, è stato sostituito dal Vice 
Presidente e segretario generale reggente Cav. Giuseppe Piazzoni, il quale 
ha svolto brillantemente il tema che sarà oggetto del Congresso Nazionale 
di Roma, e cioè «L'avvenire delle zone montane, nel quadro della pro- 
grammazione economica e del rinnovo della legislazione dei territori mon- 
tani », 

All'apertura del Convegno, il Presidente del Consiglio dell’Alta Val 
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Bormida avv. Cigliuti, ha porto il benvenuto ed il ringraziamento agli 
ospiti ed ha reso omaggio alla memoria del compianto Segretario naz.le 
dott. Luigi Pezza, recentemente scomparso. Il Presidente della Consulta 
Regionale Comm. Ferralasco ha esposto, con la competenza e l’esperienza 
che gli è riconosciuta, i problemi in discussione, accennando alle varie leggi 
a favore della Montagna, fra cui quelle per le aree depresse del Centro 
Nord ed il 2° Piano Verde, ormai operante, riferendo pure su temi organiz. 
zativi. 

Nell'ampia ed esauriente discussione, sono intervenuti il dott. Franco 
Ugo per la Camera di Commercio e l'E.P.T., il comm. Ascheri per la Pro- 
vincia di Imperia, l'avv. Ruffino, per quella di Savona, l'avv. Nari, il Vete- 
rinario prov.le dr. Vinattieri, il Provveditore prof. Perrone, l'ispettore fo- 
restale dr. Carraro ed infine il Prefetto, compiacendosi della manifestazione 
ed assicurando il suo costante appoggio alle esigenze dei Comuni montani. 
Ha quindi consegnato all'ottimo Ispettore Capo Forestale dott. Carraro 
una medaglia d'oro offerta, in segno di ammirazione e riconoscenza, dal- 
l'Alta Val Bormida. È stata infine votata una mozione, da presentare al 
prossimo Congresso Nazionale, per chiedere la valorizzazione delle Comu- 
nità Montane e l'attenzione del Parlamento sulle richieste atte a garantire 
alla gente dei monti migliori condizioni di vita. 


NOTIZIARIO UNCEM-FEDERBIM 


® Il 28 settembre a Roma, presso il 
Ministero dell'Agricoltura, si è riuni- 
ta la Commissione di studio per l’ag- 
giornamento ed il coordinamento 
delle leggi relative ai territori Mon- 
tani. 

Il Presidente On. Dario Antoniozzi, 
Sottosegretario all’Agricoltura, ha 
commemorato il compianto Segreta- 
rio Generale dell'UNCEM Dott. Lui- 
gi Pezza membro della Commissione. 

Il Dottor Pezza è stato sostituito 
dal Cav. Piazzoni, presente alla riu- 
nione col Presidente On. Ghio. 


@ Il Presidente dell'UNCEM con il 
Segretario generale reggente e il 
Consigliere nazionale geom. Piazzi si 
sono incontrati a Bologna con alcu- 
ni Presidenti e dirigenti dei Consorzi 
di Bonifica Montana dell'Emilia per 
uno scambio di vedute sui problemi 
della bonifica montana, anche in re- 
lazione ai lavori della commissione 
ministeriale per la riforma della 
legge sui territori montani. 


@® Il 5 ottobre presso la sede del- 
l'UNCEM si è riunita la IV Commis- 
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sione pre-congressuale sotto la Pre- 
sidenza dell’Avv. Neristo Benedetti, 
Vice Presidente dell'Unione, presente 
il Segretario Generale reggente ed i 
Consiglieri Nazionali Avv. Fiorenti- 
no, Prof. Rotini, Comm. Fiscarelli, 
Cav. Santilli e Signora Malavasi. 

La Commissione ha esaminato i te- 
mi di propria competenza; Scuola, 
assistenza e sanità, per la relazione 
congressuale al rispettivo gruppo di 
lavoro. 


® Il 6 ottobre presso la sede del 
l’Unione si è riunita sotto la presi- 
denza del Cav. Piazzoni, Vice Presi- 
dente e Segretario Generale Reggen- 
te, la XI Commissione pre-congres- 
suale per i problemi della Finanza 
Locale. Presenti i Consiglieri Nazio- 
nali: Cav. Bertini, Prof. Cavallo, 
Avv. Leonardi, Cav. Pancheri, Avv. 
Rinaldi, On. Lusoli e Dr. Marchini. 


® Lunedì 17 ottobre si è tenuta in 
Roma presso la Direzione Generale 
dell'ENEL la riunione tra i rappre- 
sentanti delle Società idroelettriche, 


raggruppate nell'ENEL, UNA-PACE, 
MUNICIPALIZZATE ed UNIEM, e 
dell’UNCEM e FEDERBIM, rappre- 
sentate rispettivamente dal Segreta- 
rio Generale Cav. Piazzoni e dal Di- 
rettore Geom. Parola. 

In detta riunione si sono esami- 
nate le proposte delle due parti per 
giungere alla soluzione del problema 
della revisione dei Decreti di delimi- 
tazione BIM, alcuni dei quali sono 
stati dichiarati illegittimi a seguito 
della pubblicazione delle sentenze 
della Corte di Cassazione. 

Si è concordato di effettuare alcu- 
ni sopraluoghi nei Bacini di compe- 
tenza dei Compartimenti ENEL del 
Veneto e del Lazio per accertare sul 
posto le effettive possibilità di ac- 
cordo. 


@ Il 19 e il 20 ottobre si è riunita al 
Ministero dell'Agricoltura la Com- 
missione di studio per l’'aggiorna- 
mento ed il coordinamento delle leg- 
gi relative ai territori montani. 
Hanno preso parte ai lavori in rap- 
presentanza dell'UNCEM l'On. Ghio, 
l'Avv. Oberto e il Cav. Piazzoni. 


® Presso la Prefettura di Piacenza 
si è svolta il giorno 20 ottobre la 
riunione per la determinazione della 
misura del sovracanone, leggi 1377 e 
1501, per le concessioni ENEL di Los. 
so, Boreca e Isola Serafini. Alla riu- 
nione sono intervenuti il Dr. Cirillo 
del Ministero delle Finanze, i rappre- 
sentanti delle Amministrazioni Pro- 
vinciali di Cremona, Milano e Pia- 
cenza, e dei Comuni di Ottone, Zer- 
ba, Piacenza, Caorso, Caselle Landi, 
Castelnuovo Bocca d'Adda, Corno 
Giovine, Crotta D'Adda, Monticelli 
d'Ongina, San Rocco al Porto, Santo 
Stefano Lodigiano, e Spinadesco, as- 


sistiti dal Capo Ufficio BIM del- 
lUNCEM Geom. Parola, i tecnici de- 
gli uffici del Genio Civile di Piacen- 
za, Cremona e Milano ed i rappre- 
sentanti dell'’ENEL Dr. Liberatore e 
Comm. Arrigo. 

Dopo ampia discussione si è rag- 
giunto il seguente accordo sulla mi- 
sura del sovracanone: 


a) Impianto di Losso Kw. 329 - 
50% sul massimo consentito 

b) Impianto di Boreca Kw. 847 - 
60% sul massimo consentito 

c) Impianto di Isola Serafini Kw. 
35.815 - 80 % sul massimo consentito. 

I Comuni e le Province hanno con- 
fermato la loro accettazione sul ri- 
parto tra loro del sovracanone pre- 
disposto dall'Ufficio BIM dell'UN- 
CEM. 


@ Il 26 ottobre presso la sede del- 
l'Unione si sono riunite sotto la pre- 
sidenza del Segretario Generale 
reggente le Commissioni precongres- 
suali IV e II le quali hanno comple- 
tato l’esame delle relazioni da pre- 
sentare al Congresso stese dai rispet- 
tivi presidenti Avv. Benedetti e Cav. 
Piazzoni. 

Dopo ampio dibattito, ai quale 
hanno partecipato, oltre ai Consiglie- 
ri Nazionali che avevano preso parte 
alle riunioni del 5 e del 6 ottobre, i 
Consiglieri Avv. Cigliuti e On. Avv. 
Molinaroli, le relazioni sono state 
approvate all'unanimità. 


® Nei giorni 28-29-30 ottobre il Cav. 
Piazzoni Segretario Generale del- 
PPUNCEM ed il Geom. Parola Diret- 
tore della FEDERBIM, accompagna- 
ti dai Presidenti del Consorzio BIM 
del Tagliamento, Dr. Alfeo Macutan 
e Cav. Da Rin Vidal, del Piave 
Comm. Ezio Baldovin, dell’Adige 
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Avv. Hans. Ghedina e dal Cav. Uff. 
Enrico Pancheri, membro della 
Giunta Esecutiva dell'UNCEM, han- 
no effettuato con i tecnici ed i legali 
dell’ENEL e delle Aziende autopro- 
duttrici i sopraluoghi, concordati 
nella riunione del giorno 17, nei Ba- 
cini Imbriferi Montani del Taglia- 
mento-Livenza-Piave e Adige per l'ac- 
certamento delle caratteristiche di 
montanità delle zone al fine della in- 
dividuazione della sezione fluviale di 
chiusura a valle di detti BIM. 


® Il 9 novembre presso la sede si è 
riunita la III Commissione pre-con- 
gressuale presieduta dal Senatore 
Pietro De Dominicis, Vice Presidente 
dell'Unione, per l'esame dei temi 
« Aree depresse - Turismo - Artigia- 
nato ». Hanno preso parte alla riu- 
nione il Segretario Generale reggen- 
te e i Consiglieri Nazionali: Geom. 
Martinengo, Dr. Puglia, Dr. Roux. 
Sig. Del Pace. 


® /i 10 novembre presso la sede si 
è riunita la I Commissione pre-con- 


gressuale sotto la presidenza del 
Cav. Piazzoni per l'esame del tema 
«Sovracanoni ex leggi 959 e 1377 ». 
Hanno preso parte alla riunione i 
Consiglieri Nazionali: Dr. Bleggi, 
Cav. Brun, Avv. Ghedina, Rag. Ma- 
ganetti, e il direttore della Federbim 
geom. Parola. 


© Il 10 novembre in Roma si è riu- 
nita la Giunta Esecutiva dell'UN- 
CEM sotto la presidenza dell'On. 
Ghio. 

Lo stesso giorno si è riunita la 
Giunta Esecutiva della FEDERBIM 
sotto la presidenza del Senatore Val- 
secchi, Vice Presidente. 


@® La Commissione per l’'aggiorna- 
mento ed il coordinamento delle leg- 
gi relative ai territori montani si è 
riunita a Roma il 10 novembre sotto 
la presidenza del sottosegretario on. 
Antoniozzi. Per ’UNCEM hanno par- 
tecipato alla riunione l'on. Ghio, il 
cav. Piazzoni, il geom. Piazzi (in so- 
stituzione dell'avv. Oberto) e il prof. 
Rotini. 


